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liiiHUADun Mi^'^io nacque ili onesta famiglia in Nuvenla di PÌstc,. 
provincia di VcnriiD. vn'jjciiJo Tanno i;n5. Da fjnciullo stguiia 
il padie, die tlMU <1(jruirilii> a Bicscia. Ivi eblic educmiana qnal 
ti Gonvenira in quei Ieiii|)i n ranciuUo ili civile eilraxìone; ma Don 
ne volle approGllare, clié dolalo da natura d'ingegno (vegliato s 
|ironlo, mnle adallavaii alle discipline della scuola, e piaceiati più 
della vìia oziosa e (pavalda. Fortuna volle che, crescinto D^li inni, 
siringete Bmiciita col celebre profeisore Ceuie Arici , Il qaale te', 
denda quanto frutto poteta II UUsla raccogliere per le iélm ifi^^ 
l'onl della ma mente « liicllneiite ipprendeie ogni eoit, Io flU, 
molava coli' esemplo, e coi aocconl diratto lo aintiva « coIIìvbib 
r Intelletto. Il perclié, assaporali i piaceri dello studio, si diede dì 
projwsitn ■ ricuperare il tempo, die negli anni migliori aiea per- 
duto. Non runmu lai de ad accorgersi illuminale persone di quanta , 
pronielteta 11 lUissio, e si adoperarooo perchè il lUnnicipip dj Bre- , 
kIr gli alDdassa una delle icuole cantonali. ItomInab>raaeU(o rilpote 
uTIb Bs|iettazÌDne, 'eil ottenne elogi pel preilalo ierTÌiÌo dalla Bapprc> 
seiilanza Muiilelpalc, quando rinuuilava ■ qnasto nlRcio par dedi- , 
raisi ad altre occupaiiuui jiià lucrose e di luinor noia. 
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Cbieroait^ a di^im^gliaic uHìclo di conlabile prima a Wrona, 
inii a Ven«ÌB, moitrii bmuia ed oitesLA tanla da nKritHrsi ripe- 
tuti decreti di encomio, e prolungazione di icrilglo, in onta cJis 
per imoTE rirorme e per operazioni compiute fosse cessalo il iàio- 
gno degl' impiegali, dei co.i numero egli era uno- Se non che la 
TÌla 'deirinipie.^alo non eia per lui; al suo genio jicr le atti belle 
e per le lettere niak- si acldlcevano i calcoli di una contabilità, il 
Inmo quasi sempre costante delie medesime cose, degli stetti alTari. 
Qoindi all' isti lui ni delle Scuole Elfmeotari, trovandosi a Yenezis, 
«ieìno ■ pwKiiia atitoreroli , mostiò desiderio di essere Decapalo 
in ene, e ottenne il poslo di maestro di Belle letlere e GeogrilU * 
Belluno. IstitndoDC nuova p?r sì, nuova pel Missio; cnn, come ta 
uomo di coscienu, egli si metle nel nuovo arringo, indefessamente 
studiando metodi e materie da Ini non conosciute, e in brece tale 
si mostrò che pareva maestro provetto a tanto, che alla sua prima 
tiomanda di «ier« preposto alla direzione della Begin Scuola di Ro- 
vigo, si acconMnlI dai luperlori, acquali aita dati «aggi non ngnitooi 
di tdo ed atlilndine a ben {loTernare nn iatilalo quasi naioeiite. 

È inutile il dire come e giorjio e notle tlodiava il Hissìo 
per Tediare quella Kao1a,'|)er mlgliornre 1 mElodl d* tsiruiione, jier 
glovsm li progressi' delta glotenlù; R in nitz»> s tante occnpaziooi 
iJon<;|n - mancSTa fempo di allenden: a' begli studi, alline di essete 
utile e uiErttetote socio di ((ueir Accademia anoratìssima dei Con;- 
c'ordij di' (ivqoenlaie onorevoli pèrsone che Io ammètleano alla loro 
confidenza, alle loro conTersazlmii dal ino bello spirilo rallegrale, _ 
<K eoItivarsF nelle aiti della muilca e del disegno, in eqÌ come di- 
tettenle era espertissimo. Per le qaali cose fu un dolore p^li abi- 
tanti di Ilovigo quando ieppesi, cbe, chiesta da lui, ann ollenula 
la iraslocazione al posto di direttore della B. Scuola elementare di 

Qui egli comparre cun quella sspellazìone, che pei la fama 
precorsa non dovea fallire. E In una scuola più numerosa egli ebbe 
cim|iD di lini conoscere qual era in fnlto ; e con maestri, die facili 
assecondavano le sue mire dirette al miglior bene dei giovani, pol^ 
mostrare quanto valesse in cogniilooi pcdagogi'-ln.; <. it:i nit.irlmi. 
«ha II meglio delta istruzione sanno ai'inyu.Jip, timi imiii'iiIi k s|ii .- 
ranze EODceplle. Siccbè elogi parliolaii a Ini non in^iKJi,iiio 
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chi lopFaiiiknile a tulli gli slaliiJimenti elcniealai'i ; ed il conriKl* 
(li sapere la sua scuola riguardarai aut delle loigliuri dri veneto glii 
rellegrata la Tila. Ma ciò, cli« ]iiu di luUo lo factt» bealo in- amm 
■Ile sui; cure, e» rarmoula, cb« acea iipalu cosi beiia condiìire a, 
conienare tra' suoi maeitri 1 quali, in ut) fotit accordo df fralelll^ 
a lui, cume a padre comune, m eccoiipiaTliU) pai acemcei^ fanw< 
airltlilutO) a cui apjiarleMTSDO, per promnovera l' inlereue. della, 
giovenlù ad euì afSJau. 

La iiItnMODe elenwnlarfr wa ìa ama de' tuoi peoalcrl: vedere 
■Icano BcoDcio e itotUar niod» di- ripuBrla- era latt' ono: deiiderar 
di migliorare il buono era {ter lui lo tludìo d'ogni giorno. Qwndi 
pclÈ dar vita al suo nuoTO me/odo d' istruìiv i giovanelli nella: 
•ji ■niirunrica c nel compiine. Quello prosato in aknne Kiiole, dn 

]itt olleufre più pionlo e piii ticuro prolilLo. PubblicaTalo coUb> 
tlampe, ed suclie da chi non avea pouibiliti di iKUerlo alle proni 
venne lodato. EeciUvaal» ([li amfd a proporlo alla ^Eoc«lift.SapeiioriUi- 
come libro di testo; ma egli contento di avere oBerlo «gl'talrallaRi 
nn modo di fjre un passo in questi insegnamenti non eanwiri- di' 
l.iii. l)"iTio olio uranio di^l ìHÌssÌo si laiciasse dominare da inN w iWI 
K da aniuiu di filo.ia , dlfTidlmenie ti trova. Laonde il auO JUm 
l iiiiaie silhmenlic'to, il suo metodo seguito da pochi. , 
Ammesso Ira i socii dell'illustre Aleneo.UiTÙiaae) ne idpiqdè, 
nllo scrupolo i doveri, leggendovi qnad ogni anno diueclaaioni, pbe , 
rlwoMero applanio. Per la sua operoiilì e pel ino sapere nerilò 
di instener onorevolinpole alcuna csrìci, die il corpo ansdenlico 
a lui deoteUva. Detideralo dalle più colle e nobili socieiì, upeva 
renderti caro a lutti, poiché alla ricchezza di sue cognizioni univa, 
bel modo di ««porle « conservava con tutti la dignità e i riguardi, 
clie dall'uomo in aodeU ti richieggono. Kd era viepiù ilimato per 
il tuo parlate nobile, vibralo e conciw, per le dipialoie bravi, 
taccole e preelse eh' egli fece* degli nomini e delle coie. Baalava 
riflettere alle lue parole per conoarere quanto fosse valente in 
questa arte; a se qni Tosse concesso si poIrt.bt>ero trascrivere certi 
((indiaii die ben dìmotlrerebbero come non andasse errato nell' avan. 
rarti. Dé ti creda eh' ei idopetasse di questa sua virtù in cose di 
lieve momenlo; chi Krisia questa poche righe, • lo conobbe ha» 
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beat, non lo lenll mai a perderti in argomentazioni inutili edupgioco,^ 
qotalbn^D multe occuioni gli ai tfliuMiaiKn). Occupato conlinna- 
m mt t uri noi alodtt, quando ite* Uiogao di MilieTO, ricrean tè e gli 
amfei roI tocnre maeOmoIiiiente ts corde di ra'rti stratnenti. In 
allra guìM procaeciiia a qnando a quando il necGtsario ripnso alla' 
mi<n[c : ìnizìnlo neH'irle détla pillnn, anche a qaeala conuciava 
<leiì-^ ore: e lasciò molli qoadri, in cut rìtraue ad'olio le l>ellezze 
della natura, da lai non mai abbaitania ammirala, allora cbe proCl' 
iiiula - d^fll Olii dalla legge accordatigli, faceTa soletto fiaceToli 
gite pel colti «meulsslmi, che abbelliscoDo ' U noitra Fronncla. 

Ui^ vita atttta dl udici e pio ore al giorno, dal nnssio coslanlc- 
inenlB occupale, non pottm eswre vita lunga. Tina alT-iione al Te- 

qiuula gola ei lagnaTaii, di non aier più vigore per agir come so- 
lala nn tempo, pepademptere regolarmente e con ulillti a'inol do- 
ieri. Mop ottante a rSh pochi erano i gionil In col egli non si re-' 
caaM, o a ineglio dire a slento non si traici ti asse alla saa scuola,' 
lii cui senza rimorsi avrel)l« pnliifo ottenere permPsiO di -.lar Ton- 

mancasse, mera sciiUn ìmv'tt rai^porlo per ogìjctli sculii^iinì «1 in 
qael torno atea compiuto Io scritta, clie primo si [luliblica in 

Il'glomo &talisstTno, nel quale Treviso perdette un lanl'nomo 
ta il «S di sellembre JrI ISSI. Benctiiì fbmro le vaoanzo autunnali, 
imo «tnolo numeroso di alunni ne seguìTI apanlaiieo la salma agli 
MIMmi ulTicii di relisione: i maestri tulli della cItlA', e l'i. r. Ispet- 

provfitcìnle accolti pagnavn no II niiiubre convoglio ; e lutti alla 
nmliiia iliptnta in tolto -Tacean Ibitu del dolore, 'da cui per coi)," 
gmm cato'eraho compresi. 
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Le Oiiereiie daie in luce M )\\m 
sono ic segaenli : 



(. Shtodo per promuovere Vemulacìone in una Scuola 

di/anciiilli. Rovigo, pel MInelli ■ 1831 

8. Iiisefinamenti morali in versi Irnlli dal Melallasio, 

Pignoni e Seriola. Treviso, AndreoU 1833 

3. Spositione d'un metodo pepli tlenienlari insegnamenti 

di lingua ilaliana e di comporre. TietisD, AuiirKola. 1835 
,^. Della istruiione tlemcnlaie di grammatica ilaliana. 

Treviso. ADdreola ^83G 

S. Metodo d' iniziare i Janciaili nel comporre e nella 

grammatica. Treviso, Àmlreoia 183$ 

G. SJoilo pi alico per insegnare ai fanciulli f uso alcuni 

pionofm. Trevijo, AniireoU '|8<1 
7. » 1 ristampato con un' aggiunta di verbi. v 

Tre»;», Andieola .1819 

S. Compendio d'un metodo per istruire i fanciulli. Tre - ■ 

viio, Aiulri-'uln 

9 . 3/orfi pratici in sussidio dell' elementare insegnamento 

della lingua italiana Con morali amniaeltramenti. , 
TrE.iso, Andreol , -, • ■ 



lisciò munoicrlUi i segucoli O]iuieoli, de' quali In Tedova del 
Minio non polendo, per mancunia di nielli ei.'ononiici, curare la 
pubblicai io no colla stunps, farebbe a palli caiivenicnii U cetùpiiv, 
OTe taluno si ossumeiae l'obbligo di slrnuparli. Eccone il tìlolo. j 
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DISCORSI ACCADEHIGI 

ISTORSO 



a varll pumi d'isiruzlone e di Sducazioiiiì. 



4. 


Diicorm primo tutta edaci 


la'oiie popolare. Letto nel- 




l'AlencD di Treviso nfl 




2. 


Discorso secondo sulta ediii 


:rizione popolare. Letto ntU 




V Alenra ^i Triiviio iid . 




3. 


Osrervasioni e pareri d' un 


vccctiio Jf/icslro iti campa- 




gna intorno ai melodi di 


insegnare il leggere, lo scri- 




fere e i' aritmelica. 




4. 


Di atcìme eause per le iji 


lali alcuni ingegni passano 




l„Srn,.„i , miin. Di... 


rso letto nejr Ateneo di Trc- 


E. 


Di eiù che possono fare ì i 






sodate nelPuniversalc e n 


\eqli individui. Discorso IcltO 




nell'AlBiipn Hi Trpviw n»l 


1 , . .... 


6. 


Cause per le ganti motti no 






la fu,,,.,. Di„a™ l,lk 


1 Dell' Ateneo di Treviso nel 


1. 


Dei mmi di istruire ed 


educare il popolo. Discorso 








DiicDni ledi aciridnuG .olcnni 


fuDiianI AeWe diefnbuiioiii dei pi 




mii dein. n. Scuoli Elcmcii 


lire m»iicint0 mascbili: in Tri-vii 


8. 


Sull'amore della famiglia 


e della patria. 



Dlgnijstì By Google 



IO, Siitla impoi taitta di educale i giovani ntW arlt del 



IS. Solla prima cducatione dei figliuoli. 

il. Sulla influentji della donna nella educazioni deWuomo. 

14. Sulla educavone della donna. 

Olire ai notali, LI defunto Direllore Misaio icriiie Tarii Opotco- 
lelli sui meloili jianiali d'inirgndmBntD elementare, traduiie slcane 
coKrelle dal rranceie, e lasciù alcune noTelletli listle da baoni autori. 
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DELLO STUDIO 



il r^rii k il i' 1 



dopo 

U GRAMITICI ELEHENTABG 



DEMO STIDIO 

POPÒ II OlilUtlCl EiEIBIIIU 

ttudio di UH lingna ti den dliiioguerne il OMlcrìatD 
^Ui boat. U mlMÌale> «mp oiaaa h, eawltto ori tonnlBi ■ nclte 
niaoiere di dira clie le toa proprie ■ ciriKeiiiticbc: ì» rormi ila 
tulli nella grammatica, oisia io quell^ prdiiunenlo delle parole 
iihe r uiu ha (labililo, e clie costi tuUcono la Ifggi della iiat«isi. 

Dallo iladio della propria liogna ti ha il Tantaggio die con 
poche modificaziDni uun perle del nixeriale ci è, qoail a dire, con- 
naturale, specìalnienle quando il diaccilo die al parla non li $costa 
troppo dalla buona lingna, la qusle da noi isrebbe ta Toscana, 
iìli è BD7,i per questo die il materiale di llngun geceralmenle malo, 
comecbi; scarso e nou sempre all'uopo ln-iie appropriato, quando 
sia regolalo ilnUa gtiimiiifllic:3, -.Prve ni più comani Iriaogni delh 
\ila, e basla per queir ordine di pcr^oIle die non avrà da proreSMie 
licieaxe a lellere, né avrà da vitei'e fra la più eletta parte della 
MideU, nella qutle ytnAiì coir eslerìore sentHrm del trailo h 
Uagna amplMa e noMUlala arì tao nwieilala. 

Le fcnole primitìfe, eonnni ad ogni ordine di 'pertone, accn- 
dÌKono utiduameiUe alla ìslraiione di grammalica, non perché con 
queiU li provveda ad ogni bisogno di lingua (come pare si creda 
ilai più dei prereltori elementari ), ma perchè la correzione gram- 
ualktle, dipendente da tante noje di conjugnioni di TCrhi e di 
deolinadoni di praMoU, ed' eaihndlo d^ndante da tante mlnnle 
■«sole di riniMai, m nmi ti apprmde ne' [titiiri ■mi dS'lMniri itn^, 
o non «! appiaode pia, o'ci-oceom auaiulDM - pnìenz* * Citida 
quando 'doteuinio occuparcens in altra cit. < 
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Ha dopo qaexlo primo pasia, chs riguardi la rorros loUanlii 
della lingua, le icuole che hanno fatto sin' oi*» e die fanno riguardo 
al materiale? Si avrà sempre ila star conlenli pe.r ogni online i!i 
persoDe alla sola ittrui.ione di grammslkii e a quel comunale lin< 
gaaggio che »! dine ? Poi non « [lenierè ancora ad avviare i nostri 
figlìooli *llacallara della bdUnimt noi tra lingup, mentre ci diamo 
Unla cura nel farli EiiralrB nelle Iìubiu ilnnletel La jullatione 
demenlare adnnqoe. facendo leparaiione delle coodiiìcmì Icfima 
dalle medie, mnoTa un secoodo passo proprio solUntn a queste 
QÌlime, proprio lingolarmeote glie donne di cirìle condizione, e 
proprio finalmente a quegli llIieTÌ cbe avranno da mostrarsi, cjuaiido 
cfaa tra, colli e gentili, ma non avranno de iladiare oè Greco nè 

E tale tecondo passo dovrebbe principalmente riferirsi allo stu- 
dio del materiale di nostra lingua, intanto col fornire l'oMìeio di 
nwniere e termini, bensì oivi per chi ha una certa collara, mi tliB 
perii mal non cadono, n« pollano cadere dalla pantta déU' Idioti e 
del («nciuUoi perchè nessuno glieli ha avvertiti o iniSgnali . Si att- 
bilireUia oon citi il primo grado nella cogniiiaiia df termini e dì 
frasi, pel quale se ne dovrebbe approntare un'appotita nccolla: ma 
una raccolta ordinata con particolari viite, poiché devonsi in Ifi 
evitare quella maniere di dire • quei termini, die lebbeoe purìs- 
,uroi, loiio troppo diuosti dall' ordinario parlare e scrìvere moderno, 
,B non ulierebbeia aé V uno né T altro dalla taccia di ciricatan, 
come BTTiene dì cerio sciltture, nelle quali si fa pompa di Icrmiai 
« di Duuiere tolte dagli antichi, e che applaudite in un fenere dì 
composizione, sono riprovale io un sllro. Invece ri deve cercare che 
eua raccolta sia bensì di voià nuove pei fancialli, perchè estranea 
«1 dialetto che parlano, ma che però con lieve s|óegariORe pnsaano 
OMcre da lorp inleie, come, a modo di etempio, aono ndia nausima 
parte quelle ohe ■' inoonlnna avi Buanjanttullo e nel Gio^aeltot 
due libreUi btraltivl e morali dui lignai CeMie Cealù, a mollìMimi 
anche dì quelli che si trovano nei Promxsti Spot', libro reramente 
prezioso anclie dal lato ili noslra tingna. Per lo contrario chi fiiressn 

(per alTalicare): W™™/e,|-nfó {,,pr nou\r nulli): /n m/i,<M 
gillò rigida e dispellosa : ti ìlui citigìpltindo sul tuo leUucqia 



IS 

(cioè .itiaiiJo): dittila (per atcellB ): pigliarsi a talenlo (mt 
Wghezza ): tetli taqueati ( per lofliltiti ): uomini ài icarriera ( mal. 
laLlori ): vivefe a ligiiardo {lempeMamtalB) ec. ec. loolroopetereblie 
bI lille che qui ci proponiamo, per non esser quejto il luogo di dmil 

Ma quili saranno i meni e il metoJo all' cnalluailoiie dal pte- 
scuie studio? Intanlo si dee tener (èrmo ciò cbe topra si è detto, 
cioù cli'eiso non è per tutte le condizioni; a cui aggiingiimò cbe 
nemmeno può «nere per tattle la alt, pendii n per l'nn rigmrdo 
rliHCirebbe nrerdilo e tnoppoiIuDd, ptr l'illra non ftvIlerriitM 
quanto lì deMdert, qualora il discente non foue giunto air età di 
dodici o Iridici anni almeno, aalto il caso d'inRegni precoci. Ciò poito 

portano con BV»erlire e notare i termini e le frasi clie vi s' in- 
conlr*iM« cbe DntbbBro all'aopoi B. k cognitiona delle particelle 
tignUleethB neHe compoaiiions delle perofo « ipe&TibHiIe nd cwiN 
posto di verbi : 3. la lunga teiie di verbi cbe nello itudiA di grwm- 
mitica si dantto da coniugare ed alta voce- ed in iMiittO;' con cbe 
ami ti prelofiereUte allo slndio di cui ci traila. ■ 

Bon ignoiiamo che il memi più comnaeiOBnte praticato' è ({aeKo 
delle lettere, e veramente noi siamo ben lontani dall' eiclodcre questo 
genere di conipoiizions dallo studio di lingua, ina piuLlosIo lo con- 
lideriamo, non come meno, ma comò fine, perchè slimiamo che il 
solo mezzo dei racconti offra cpporluiiìlò di ampliare e di miglio- 
rare la lingua dei discenti, conciossiachè nel racconto si possano 
suggerire i lermlDi e le frasi che nel corso della nimnJone capttaik» 
bene adatti, mentre nelle tcllci'c, non essendo posaibile dì guidare a 
parto a parte l'andamento del pensiero, ogni leolatfvn di farvi In- 
serire lormini e maniere bene appropriate, nnn solo riuscirebbe 
vano, ma rinsdrebbe dannoso, poiclic inciamperebbe il concello dello 
.colaro e lo infirmerebbe forse nel meglio della sua composinioiie. 
D'altra parte noi siamo persuasi che qualora la lingua del disce- 
|)alo scorra abbondante e franca nel racconti, si renda piegfaerah 
non solo al bisogno di leltere, ma al Uwgno di qnalunqo» genera 
di acritlura, nel quale col pnigrcHO dell'età « di n» cugnldoni 
veniice cxroiUto. La lingua è uno rtmmetilv cho con*ÌBne 
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pareccbinre per tempo a Bceontiuimamenle, e a questo tiae il 
DUMO pii^ «ffioaoa rlpeliank) uhm qo«Uo dai ncoonti. Cha m 
fMklw pncatUi» - MapaUaue^ cov'à prabiUIe^ obe prr troppo 
lungo «lercido il ncconti l' allievo ti Ironute poi inetto 

compojidone di lettere, poniamo ai'cerlarlo che tali il ubi latici li 
uon sono bIlio che effetto di un preijiiidiiio inviilìo dalla prativi 
genera] issi ni a d' insKlece colle leltece, jiralica che a uni venne [ice 
tradizioDe, e cbc oondimeno è la più diuccoacia per la isirnzions 
di conoetto « dl-lipgu* dei fuicialli. li Maciullo deii'eti clie qui 
intondiuio, 009 ha ancora che no aiiai rìitratlo drcok) di lanil- 
menti, a di aCeaioai, e non faa aessinu cogniaìcoa di mondo; ed è 
ami par questo che certi argomenti di lettera, come sono quelli 
di congratulazione, ili conilagli.inia, di aa;;urio ec. ec, non f^nno per 
lui, e te pure vìen richiesto di una cuni posizione di lai natura, u , 
ruga indarno nella sua mente e nell'animo suo per iscaturirnu 
lentimenli oJ allezioni appropiiate e vere, o ripete e imita quello 
cha altra Tolla ha inteso. Invece nei ricconli egli ò molto più 
libero e sciolto, perchè non ha se non da ripetere ciò clic gli hi 
raccontato, e non è costretto a supporre bisogni e desidei j cbc ucm 
ha, e a mentire UDtimenti ed affeuonl non sue. Tuti.iria convt- 
nlanio iJm di tanto in tanto) e dopo parecchi mesi, di esclusivo eser- 
Hiio dt ncconti, gli li domandi la coniposizione ili qualche leltem, 
OOD perchè nel primo anno di qtiesto studio ciò sia ueceuatio, ma 
per riguardo a quegli allievi cha non fosaaro in sttd^ di duraii! 
loogo tempo nello stmlio di lingua. 

Qò premeaio, a neceisaria intelligenia del preiente divlumeoto, 
Kpaniamo breremente il aostaaùala del metodo uel Ire capi clw 
tegODOD. 

I. Qoando per alenili esercìzj i rancitilli siano baalantemtale ' 
etalti nel ripetere in ijcrilto brevi favoletle. si procura un po' alla 
volta che V' inseriscano maniere e termini appropriali alle circo- 
stanze del dito cui fi traila, c che il maestro detta loro dopo fa 
iiufrazionc e 1* sommaria ripelizione del Iktto stesso. A quello fine 
oocono «n prostDerìo di racconti appareocbiatl oo'.detti tannini e 
Era»', ma non occorre che 11 maeitro li Canai, • coma dice, U crei 
jegU ateaso; pnlMiiIa per qnealo biaogno ricorrere alla jaii acwraii- 
Ute nccolie ohe sono di pubblicn ngiont, coma anno i etnia .pie- 



culi racconti ilei Canonico Sclimiil, e V amico ilei fanciulli JmI Brr- 
qnin ce. «& In ciò la «db iocombDim è-di modiOcari» iNMibilmenle 
io meglio U lingiu, ora col pregio delle cote non *i imM nelle 
dette raccolte (per lo più tradotte ) incfaB II pregio della lingua. 
Un' BTTertcDiB poi eisenzialeel merstro è, die i termini e le fraii 
cb' egli delta liano precìumenle in qaell' ordine nel qnalc si tro- 
nno nel ditcorso, dappoiché l'ouenanza rigorosa di quell'ordine 
ajula il ragazio a ricordarti le parli e le circostanze varie del làtio, 
e quindi a ben inserir*! ciò che gli Tu dettato, altrimenti egli 
l' inciamperebbe, li con Cu oderebbe, e fardibe tQtlo alla peggio. 

SLimiamu nec«iuria di qui trMcriiere dae nMconli apparec- 
chiali come li disse, non nella intentione di presentarli a modello, 
che noi non presnmiamo tanto, ma lemplicemcnle per porgere una 
ideedel nostro inlendimenlo, naiaiale essendo che altri Taccia mP^jlio 
a iT)isura che ha più cogniiione e più sapore di nostra llngnn. 



il Gallo, Il Cane e la Volpe. 



•> Da Gillo ed un Cane Tiaggiaiano insieme da bnonl amici, e 
» fi declinar del giorno entrarono in nn bosco, ore slabilimno 
» di passare la Dalle imminente. Il Gallo adunque toIù >n di un 
<• albero, e si appollajò sopra OD ramo di 'esso, e il Cane si ac- 
B cavoùcià in nn enpaeeio, che per gran- vecchieua del Ironcò 
n (mi lòtgmlo alle io» radiei. All' alba il Oalb ri miie a cantate, 
n ttxm il »o mXHo, • oM' Tiripoi M non molto dìKOita, lo nnU, 
^ d mosse iena di liù, a gianta tolto l'albero, vi sr dceowja, goirdù 
nin.au.e disse: ohe bella Toee! come canti bene! anch'io ie', co 
» cantare; e le Tieni ginso lì fai* il secondo in un duetto. Vo- 
» lenUerì Terrei, rispose il Gallo, ma dipendo dal mio compagno 

■ di Tiaggio, cho alloggia qoi sotto appiè dall'albero: chiedine per- 
ii messo a lui. La birbaeeiona, atimando che qael compagno Ibiae 

■ un altro gallo, cono tosto al ecepaccio, da cui «illb find li Cane, 
» che le cena dietro menir' ella fuggiva ; li raggbmie, V adtkniò nel 
» collo, e la tìrauò. 



Le Mele. 



it Enrico cri un tagaizu di circa dicci anni, male allevato, e 
» gliiollo ili frulla. Un giorno essendo ad una saa Uiieitra, clic 
n guncilava ui:l brolo di un suo vicinoi scòtse una quaiililà di belle 
B meUf sjmrse sull'eriia. 

i> lipiiito dalla sua ghìotlornia, discese loslo di sappiano e pe- 
la iielTó carpone nel brolo per un furo che era nella siepe, e riempi 
»> di Diete le lascbe del suo abilo. Itia d' itajirovviso il Ticino coiii- 
)> parte con un grosso randella in mano. Enrico ne allibt, se la diede 

■ a gambe, e tentò di ripauare per l'apertura della siepe » ma il 
H ladroncello rest6 iacaglialo nel pertugio a CEigione dal gran Tolniaa 
» delle me lasche. 

i> Fu raggiunto dal Ticino, fu obbligalo a reilitnire le mele 

■ rubale, e per t/iunla venne severariieule punilo da' suoi geni- 

■ tori, e cosi impaiù a non toccare la loba d'altri,™ (1) 

II. Per quanto assiduo e diuturnu bla 1' «sere ilio ^Ici raccoiili 
nel modo che abliiamo veduto, il capiiale di lingua dell' allievoj 
(juando non fosse sussidiato dalla lelCura di buoni libri nel riguardo 
di IfngDt, li rìDiiricbbe ad un troppo scorso limite, poicbi Boa 
frotterebbe le non aleuae nunìere ed alcuni tannini ad o^oi rae^ 
conto. Bla la lettura vuole ua certo ordine e molte cor. E ionanil 
tulio vuole uua certa graduazione. Si vuole cominciare dalla lettura 
di scritti che si elevino iicuiì dalla lingua più couiune^ ma elle 
noudimeno siano alla portata dei ragazzi cbe n' ìuiiiauo io qoerii) 
studio, che noi sopra abbiamo detto non dover esseie oiiuoii del- 
l' età di dodici o tredici annL Per quciio primo pano noi stiminml 
possano gioTave i due libretli ( cornee hè non clastici in lingua) 
|ireccdeutcmente citati del signor Cesare Cautù, dai quali si 8- 
vrebbe materia di lettura per lutto un anno. Kel second' aimo si 
potrebbe ricorrere ai preziosi libretti intitolati Le 11 lallure pei 
Jiinciulli di'! signor Taverna, lutlocliÉ quaicbe termine a fiase in 
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rue Dea l'a Jicifcllaniriilc lonsonn ni iioilro iiilfiHlimciilD, Sui- 
cestìnmcBlr, e meoaio l> condliione e t'n-iatezza delle Tamiglit, 
n cut qqwrUngona gli iUImI, ■< posterelilie alle opere maderne più 
ncaredìlnlfl in linpia, iwwé uno le op«re ài Gaipnro Goni, « i 
Promri» Spoti, e ti rharfcrel'tiero i classici treccniisli per ultima 
messe di lingoa cIk ti sttcIiV ililia letitira. (Q) 

La quale poi Tiipl euere ordinata in muiio cbe bnon 
rialto non m)o oolla gradonloaB ohe ti diiie, ma con Bienne care 
«pedali, fhe ilimlHiia ridnrii alle Kgaesii: I. che lo «colaro abi 
bit na libro appodio per notarri la parie del leilo letta, e no- 
lani la frasi e ì lermini che imporla connscerc e ritenere: !. die 
la apiegizioiie d' (^nno sia possiliilmmle net irrn^cota pailnlo dal 
rogano, accìocclie nelle Tipeliiioni ( din ragliono Rssprc frpqiicnli ) 
il maettrfi posm ora ciiiedere il corris poni! pule iUiliniio i>i un lirminc 
prorerito nel dialello, ed ora viceteraa : 3, rhe ogni scolui'o sin ma- 
nflQ ài u w>e|j>olario italiano ( fn i tatcìbili prcferlbilmeDla quello 
ÌA tigaoH IioDEki e BicnìnI ) al quale ricorra ad 0^0! minimo 
daUrà) asl' lignificato delii parola ed ancbe per chisrirs) delle varie 
BigniGcazioni della medenma c applgtiaral a quella che ft al caso 
suo. L' oso assiduo dri rocsliolario t ài gmn momento nello ittidio 
di lingua, e non si saprebbe raccomandare nbbailanza al prcceltore 
dì fame sentire a' suoi discepoli la grande uIIIitA ed importaoia, 
aicclit foimino. l'abiludioe di non lasciar ma! passare una rara a 
loro non ben nota sena* coMnliarlu, b «ano anti a tiò ipiaiì da 
quella specie d' inqBietodiu clw generi la foteienn e la dubbiezza 
delle cose cbe c'importa sapere. 

III. SuEcidiarj al presente studio, ma di un online secondario, 
soBQ ancbe,, secando che (i accennala nella inlrnduiione, la co- 
IfniiiOTM dolle particella signiGcatiie nella composizione delle parole, 
c Ih ipieguione dì nuilli lerbi che ti danno per rsrrcìiio di cnn- 
iugaxìone nelio lindìo di grammatica. 

Cominciando dalle particelle, è nolo die pnrerrliie di ipieile 
hanno una signiQcazione loro propria per la quale le parole cubi-' 
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scoilo una iiiuililic.il lune nel loiu iil<;iiiGi:jlu, e t|ietsa aiici caniliiaiio 
totalmeDle ili cigD ideazione. Pei «vvirtirne [|uakuna ricorderemn 
come artit e pre ligaificliiai) afanli; poi Uopo; e, es fuuri; lor 
'opra; sub, so salto; com, con, co uaione, compagaia ce. cc_ 
Itltuito il ragazzo di cI6 che è tdm ridicala e dd signiGcalo della 
particella che la precede, intende pnmtaiMnte la ilgaiGcazioDe deUs 
voci prtporre, posporre, eitinm, escavare, prevenire, soccorrerti 
tubentran, comporre, conveaire, coabitare, cooperare, ee. ec Con 
tjiKita piccolo saisidio egli « in grado d> intendere molle Tod leDia 
HTCr biiogao di ricorrere a| tocabolatìo. 

Per ci6 che riguarda alla liogua piuiliva, elle quale apparUa- 
gcHio atsaiaiimeTOc] del linguaggio domestico e del linguaggio della 
aiti) gion ohe i T^'bi di qneit^ online dati nel corso di grtmDMtfca 
da coniogara a Twe o in laitto non servano idIo b ((uesto fine, 
ina amplifichioo allo aladrale il ano capitale di lìngua. Ciò ài ol~ 

tl^ con una beiHi,ii^[9ta ;^l^aiÌoiie ed eUiupIificaBoné del 
cbe li ih da ^fnCT^jf»" obbligare )o scoliro o tenerne 

•[ip^to n^iitio, del qnale ti Ik la r^pettrioDu di qttando In quando. 
Sia qnl del metodo, • riiolgendod ora ai pteeetlorì I quali 

non fbaiero con noi d' accordo iglla ntlUtt dd pfcients ttodlo^ « 
pinlla «VBndo qotnto nfà notannoo rlipeilo alla eoaTeatenu A 

iM^ilue, pd almeno di rendere più etttto il linguaggio delle con- 

dbioni «tie ij scostaiio dal volgo, «oileoesseio, com' è probabile, 

la liagnt che comuncuienie si |jarla e scrive, avremmo da osservare 
loro chs la icella e proprietà ilei termini non è mio ilndio di liogna 
ma lo è eziandio, e grandemente, di logica, e che ooniegnen temente 
•e non lo auimettono quale mezzo da migliorare la lingua de* luro- 
•llieii, lo dovrebbero ammettere quale mezxo efficadadmo di edu- 
care il loro criterio. Infatti con tale atudio, cbe totlo • questo 
aipetto è una critica continua delle parole, i gioTiMtU rìcbiamati- 
■□cewan temente all' esame e alla punii uni lena di termini prima di 
passarli nelle loro surilture, con trarrebbe no 1' abitudine di peaurc 
e riflettere iolanlo uell' aiM tirila propria linguale diEtra a questa 
ki gioverebbero dell' olii Inilìiic slessa <n ogni loro occupaiioue nwn- 
lale, ché la buona aliituiline una volta faimaia ti pretta iu qualun- 
que operaitona dell' iulellvllo. , 
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iNTBODUZIdlE 



Scblwne àa più di ud sEcolo la Pedagogia vanti opere che AA 
ti iKWMiiKi lare Ibiili di sapere nella icìenzi delta educidone, <pà 
tui e |ireceltori ed vducalori d' ogni genere haiinb in qneliè prin- 
Cipil gcuerali e melodi tjieiiuli, con ont aotlo ogdt i^nardd kUlb 
CDadiirrs il projuiu u|ierare, lembra tnttiTla cha aocoK vtMcb 
Imo mille, cbe a' gcncrnli principi! nllniiidO ti contaccia a tntU lì 
l^ircoiUnEe del luacitio pMpacandO par te icnole primitire. 

Ei dcte Mterb itlrntlore fall MnCalorej ma qaanto alta cdu- 
Esdone, non avendo *eCo 1 ftnciulli; te aon pocbe ore del giorua 
e non tulli ■ giomi^ rìeictiiM [far bm ìnopporlani I langU tralliK 
( Goma (bb lapiantiMlmi ) talla kdkouIbM fiika^ è ibllk ctlacaKiaDe 

Gli è adunqiie di tàtta nkcattiUi cbe ti libro per ibi detiinalo 
veni beuil quanto tenvieosi (Uì geuetali precetli deli' ìilrulie ni 
anche dell' educart l'intaUello, uiaii limili al più lirellò necessario 
in cib che liguardR In educaiioue fisica e morale, aUenendo queile 
due parli ( come ognun >a ) alla vile pratica dd laùciallo Tuo^ dì 
scuola, li B questo duplice icopo di ben {irovvadbrtf tIM la parla 
itliultiva, u di lotiìugm-sì xl rsttibìle nella parie aducalirtj WinM 
i pri^ieuli aticitiuieuli, i quili uon ti occupano dlraifanwnle 
c»|u'esiaiiieulu dilla ifli-uiìoito rclifiióaa, [lenliè per cM le putitàrcbe 



regolazioni nstegnano un stcerdolc, cLe oidi nari umen le è il CulL'cliljla 
dellt fcooU, «d attcgMiio teili ippcniti per i« Mtechelica rclaiiv). 
La inoombenu del nweiln) elementare non t solo d'iriTnire, 
mt é altretl dt edodre. Hell'ntlo che rornlsce il fanciullo di alenne 
abiliti recsaiorie al rivere civile, dCTC con ogni induslria sviliip- 
pire 1" liiLcEiiìiinfiilo; furraarne it morale, e giovargli in (|iianlo 
gli è posBihile nel iisico. L" opera sua riuscirelibe mollo iniperfclla 
■e non avesse cbe il solo scopo d' islruire ; ed è perciò die i presenti 
■TTetlimeDli boi) ti limilano alla tota iiinizione} ma Teriano ancbs 
■ulla edocatioae In dò eh« è ftttibile ad an maeitni ekmenlaie, 

ISTRUZIONE 

La iilmuone della infuozia dev' eisere molto tenue e facile 
nel lao incomiociamRnto. Come leggera è V alinienlo del neonato 
iMNibino, non Bltrimenti deVegiere T inlelletlnalc nalritnento del 
{inciullo die s'inizia negli studj. Ifatura ci porge nel primo lalte 
delle madri lo prima lezione d' istruire i fanciulli, e quanto piò 
ceguiremo le sue tracce, tanto maggiormente potremo sperare cbe 
il luccescivu nostro procedere sia veramente quale alla iiiranzia li 
conTiene. Intanto staremo attenti alla materia da Iraltarsi, ai modi 
e ai mezzi coi quali dev' esserne condolU 1« iitrmione. , 

La materia adunque vuol essere i 
, ,1. Analiualu nel suo tulio e nelle minims ana paHE per distin- 
tane in ogni co^ il lemplice dal compositi. 

. II. Eipoata col metodo untetico dialogico, e matOTtla col metodo 
analitica 

. Ili. Linùtala ìn,i*gjoiie della etì dei fanciulli cbe l' iilruiscono. 

La iitriiiiane poi dev'etsere: 
, IV. AjatatB con metzi sentibiir, specialmente nel suo incomin- 
ciameato. 

. V. Bene fcyi^le nei primissimi elementi d' c^ni materia. 

- TI. Pratica frequen temente, e qualche folla anche imitaUn « 

auoGanlca. 

VII. Simultanea 11 più poiiibilmente. 

Vili. Iniiancabiliswte ripetult. 
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Oltre a db li utruiione: 

IX. AUiiiM ■ «IO Umpo due oggetti In un soli e Htm» louone. 

X. Bi dgando t» profitto della plunliU d«gtl koIuI. 

CAPO I. 

La materia OiifatimamliiiamiutMàùiUaaiitUemlmmetue 
pompar Htìntgutn in agni tota tt nmplloe dat compatto. 

I fancialli In geoerale, ipcciilmente w di poca etì, non lono 
capaci ncir iDiiiameDlo dei loro lindi w non di idee Hmptici, a 
non li rendono atti a ricevere idee compoile m non attai lenta- 
mente, e a nitara che in ioro li »TÌIappa « li fortifica l' inlendi- 
DWnto, e ti diminaiica la natorale %g^«Ha. 

Qatiia da dò la mtuima fbndmMtÉto dal netodo di eamln- 
ciara dal leinpliM par tilira padtlanenta al eon^loi e deriva 
pure Dituralmenle di ricorrale all'analiti per ledere la osai in»- 
teriK qnalj ne siano gli elementi più lenplid, non loh) pnr io*»- 
guarii UDO alla lalla, ma per liliTare qoall alano da anteporre e 
quali da posporre. 

Questa sorle d'analisi fu etegatta con molta cura nelle intla. 
rie del leggere e dello scrÌTere, nelle quali non loia si trovb l'ele- 
mento più semplice, ma li lioTÙ eiiandio una ginata gradoaziona 
dal «emptice al comporto, dal facile al meno facile, e al difficile. 
Lo itewo «Trebba doralo aTVcnin nel metodo ptniale fi«paUÌ*a 
di ogni «Un nulerìa d' iatm«ooe elenenteEe, jna non fa ani, onik 
che i eompllatori dei nielodi ipedali noa abUano tutto Tcdatc^ 
ossia che ì moltiìsimi e minuti particolari ne' quali casi eompilatori 
arrebbero dornlo impiegarsi per prevenire a tutto, gli afabia ri- 
baltali, fors' anche gli abbia pensasi che l'ingroasare di troppo i 
TUlnmi dai melodi apetiBli arreblw arrecato pìà imiuraiio e con- 
foiione che non utillib ai gioTioi pteparandì niaeitH. Qial ne Iòiìb 
però la cagione, restò in ogni altra matarit, ipeoialaMute nell' arittnft- 
fica e nella grammatica, buona parte da estere analitaaln ^& Mt- 
tilraente che non si fece, e che abbÌK^ua qaiodi delle cure, M 
buun senso e della perizia dei maeslro, aocioeclii agli non prenda 
un ente composto per un ente semplice. 

Gli è adunque di tutta importanaa 1* occopacd dell' analW, 
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non ulo per rilefar* In ogni eompcnlD fli daineiiti de'qaali constaj 
isH per Tedere ntediante opportuna Ml(UioDÌ> qule ne sta U fiata 
gi-adiiailone. A gueito fine ccediuno uou andruno Hma qnalcha 
fruttn le |Joche oskctheìodì cbt qui iponiamp ■ ptofilto dei ^OTwi 
■tudioii dei metodi. 

Quamlo io nato la.lònni, il ooIot«] U fitgmnu, il npon, a 
•Un qoaliU, pei etempio dinojxmOjlouiiliezatclwHmi&niio 
colla ossem^one ai una sola delle tuo qaaliii • laido da parta 
le ailre, facdo aatiadone, la quale è neceuaria nel cato di doT«r 
trattare parlteolaniieate di ent qualità. Da àb naturalmeote ai ri- 
laM chn 11 poatp i nn ente coicpoito, e che ognuna delle ina qt»< 
liti è nn ente semplice: cib che in altri termini si direbbe idtìi 
templice e idea composta. 

Applichiamo ora questo esaoipio a qualche matcrin d' iitmilone, 
e cominciamo dall'aritmetica. EsaniiDiamo la dÌTÌsioue con più cifra 
in ambi i Ultori. I« prima analisi ci mostra ch'ella conila di tra 
operazioni fondamentali, e quando gb na Ta la prova, consta di tutte 
e qnalUo. Gli è adanqas aa ragguanlcrule composto. Va, di quali di 
caie quattro laiemo aslraiione? Qui è iluopo di nna aeconda ina- 
lili che ce le mostri qael che sono, per appiglisrci alla più sem- 
plice e facile, e qneila seconda analisi ci Ta tederc che di tutta 
quattro la più semplice e Tacile è la somma, perchè sta da sè, e 
non ha d'uopo del concorto di altre. Che se intendessimo spinger oltre 
r.analiai .della somma, troTenmmo che la pia fàcile b quella delle 
naità (cnpliei, e più aiMora quella di una uniti alla fella; ch« 
per6 diceti nnmeraiioiie, 

Conlinnando l' analisi di qnesla slefsa materia si ritrota quali 
elementi convien necvssariamente premettere per traltcr« il calcolo 
delle specie minori, qnal dei dae fattori della moUiplica oHia più 
facile il composto di esce, e qnale in ogni operazione, tanto di soli 
■Biisri, quanto di uunMri compiesti, ne sìa b ginaia Braduacìona 
dal semplice al compoato.; 

Passando ora alla materia di grammatica, chi non vede nel 
Terlio il niasiimo dei composti? Bi consta di più sorta, che ognono 
la: e \-i ^iii; coniii{;iiiÌDiii constano di più accidenti, che pare son 
notissimi, ALtcniamaci ad una sola sorta, per esempio a qaella 
dei terlii lEgolari, e facciamo istmione dalle altre. 
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Le rooltUsime desioeuM od Dicile Ji quciU categoria di letbi 
cgoalnKDle che di quella degli irregolari, biDiio origioe dalli y*- 
rietà di conjagauoni, di modi, di tempi e di Dumeri. 

Conviene anche qai lire aitraiione di Ire conjagaiiooi, ed al- 
lenerei ad nna lola, che tari la prjma, e sicconte anche quella ù 
un composlo perchè constt di modi, tempi, penane e numeri, ci 
fcrmeremo al colo modo indìciUto, ed ai ioli tempi tetnpUci : ni 
baila, poicbè lopposto pare che le noxiont delle penene b dei no- 
■neri aleno siate premesse, il modo indicaliTo, anche riduHo d ioli 
qnatiro tempi, è nn compoilo, onde per assicurarci di comtociBre 
dall'elemento più semplice in questo particolare, ci appigliema 
b1 sedo tenpo preienle di esso modo indicsiiro. 

Se pcd d bcdtmo ad analbMra i'oflkio die nel diseono turno 
I prooDini, iHnimo' Ja BWWi t ll n a hfw iÉ m Miliilh hn dediiiàuone 
la cognidime della prejwiidMW-^i^' ^fer« 'Ot questa la cogniiione 
dei casi e dei lari rapporti che presentano le prepo^liionl di, a, da er. 
Hileriamo altresì come nciia loro decliiiaiionc si tìthba trallare 
di aaa persona, di un genere, e di un ninnerò Eilla volta per no- 
tare i Tari accidenti e le regola relative che ad ogni genere, caso, 
persona e nnnwia apparlangono. 

FlDalnMnte se ai pnlica l'anallii in ogni altra parte della 
gramoallea, si rilan quali ne alano gli elementi più necessari ed 
imperlanti per non diTsgare trappo e inopportnoanienle nel secon- 
dari : qasli di essi elementi lìeno da anteporre e quali da posjiorre 
per averne Ib più giosla e facile graduazione. Cose tulle che do- 
vrebbero essere siala arverlile nel relativo metodo speciale, ma che 
nondimeno il maestro deve conoicera di sua scienza propria, sia 
per confermare a sè stesso la islruiione datagli da quello, come 
per provvedere al difetto che in eiio fosse occorso. 

nessun maestro poi si lasinghl dì tenere colla infanzia istru- 
lione piana «.facile ove non sia provvedalo di melodi fondali sopra 
rigorosa analisi della materia che tratta, oppare egli slesKt man- 
cfai di spirito analitico, o della tanto necessaria perseveranza Del- 
l' anaUnare ogni cosa. 



Ciro II. 

La BiaUria viene upotta col modo lintetUxt-dlalogìtO 
■ maturata col modo aaaliiieo. 

Quando attenjbuneala nnlimla e MuipliGoaU k «Uria il 
inaeitio la iiucgna ad elemcDIo per dentealo, tua il modo «intaUoD, 
e min con quMto a comporre un tallo che è una letlera, uni ul- 
labs, una piroln, oppure è un' operazione aritmetica, un kdio ben 
concordalo in grammatici, e fioalmeole è una regola od una deS* 
niiioae qualunque. Oat cib ^li ule dal particolare al gaaerali. 

Inrece il metodo « analìtico alloccbè per rapplicuiona di. latto 
db di' egli à integaita, cUama lo Molare tll'analiii della gom di 
cai fi tnUa, « Io conduce dalla teorica alla pratica, dd generdfe 
al particdave. 

Qnettì due modi » atrlcendano conti noamm le. Pel primo oc- 
eone d maeatro molla gemplicitàdi elementi, cbìareua e precisione 
di dlscoTio^ gli occorre un limite in lagione della età dei landoUi 
cbe istruisce ; gli occorrono a quando ■ quando meni materiali per 
Ikni intendere, e Cnalmenli: gli occorrono infinite rìpettdoirf. Fd 
■ecoodo ei deve usare di tutla la sua perizie e pozienia ; e ci6 dna 
a tanto cbe il ragazio aia in grado di operaie da *è. 

11 naeatro iia inaegnalo, ■ mo' d* eteaipio, le ngolo da* pronomi 
egli ed ella con tatti i loro ralatiii, lui, Iti, loro eo., e ai «appone 
che lo acciaio le abbia ialeae • ritenute. In un ino aerino qnealo 
nltlmo dcTC nidterae in pniìca qualcuna, e a queito fine cho làT 
■naliua il nome al qndo dotti eaier soililuito un pronume, cioè 
lieta il genere, numero e caio di quel nome per vedere qua! pro- 
nome con ciso concoidi e aia conforme alle regole ilabilite. 

Questa sorta di analisi dovreblia esaere tutta opera ddio aoo? 
laro, come opera del maestro Tu l'aiialiti della materia per ridarla 
a' tuoi più semplici elementi ; ma errerebbe grossolioamenle chi 
credesse cbe i lanciulli siano al loito in grado di bene applicare 
con un' attenta analisi i nostri insegnamenti, percicccbè la impar- 
letla ragione, la nalnrala leggerei iti della etì, la mollo labile me- 
moria fi lono di grande ostacolo, ond'i che speci>ilmenie dapprincipio 
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iDscslro. Egli è in SMtUi cuo 1> madn eh* ìh^h al mbc b»n- 
bÌDo « cammiotue, e egrmoù m inantn cura « indutrì* ella «nm 

questo fine. 

Per applicate una regola ad Dn iniegnameDlo qoelanqua 1) 
fanciultu deve aiare di trefacalli, dell' eiime, cash deiranaliii per 
cbiaiire la cou di cui li tratta; della meiuDiia per rleocdare li 
regola cbe la riguarda ; del coafroato • del giuditio per Tederà ea 
ella conraccia al ino cua In Intte • Ire MfiiHia IreqiKalaineKe, 
perché ora non eaaniliia bene, ora non conJrDola «ntlameate) a il 
più spesso non ricord*. Der' euere adnnqua ricblasMla li tua at- 
leniiunc in ciò cbe spetta all'emne e *) conrronloi a perelb cha 
riguarila la memoria se gliene dere ricordare la regola. A loru pai 
di esercizio in lai, di ripetitioDÌ e di paxienta nel maestro, prende 
1' abitudine di applicare retluaule.e prontamente; cioè ÌDipen a 
etnuninate da lè. 

Da ai veda la gtaada «Ulith deir aieTdt«Ta I AndnH] ntU 
l'uallii grnmotticale di un tnto di lettoni, paiebè eoa qttMa ma 
(olo li ottiene piò lolleci lamenta qnell'abitDdim ohed dlttetiM H 
ba in tale eieiciiio un mezzo erOcace di colllTare II' loro intelletto. 

Se DOa che convicDe gaantani da troppe minoila e MHiglinw 
grammaticali, percioccbit in quello ceso ai perderebbe di ilita lA 
ecopo iniocipale, e per mania di volere Jn tallo arndlra il diao^ 
{Mio, gli li GonGmderebbe b teit*, ii6 più lualerebbe II limitato 
NO iatendtiDADla a tante oeu, come aon gli buterebbe )a memoria 
a rilaDetle. 

Blipetto poi alla eommiicatione della iilrudone tì hanno due 
modi, il dìaU^leo « l'aMoltatario. Il primo t quando p« insegnare 
UDB noùone, una regola ai parte da un cognito, cioè n fonda su 
jietsone, animali o cose cooosciote dai lanctolli, ed ami é questo 
il caco più frequente, quando ai pene! alle moUtsfime cognizioni di 
oggetti sensibili de' quali 1 fancinllì sono forniti fino da) momento 
che enliano nella scuola; ond* è cbe quanto pià il ptecellore ap- 
profitta di quella circoatann, tanto nia^^rmente faeik e gndeMiI* 
renderà la sua istruiione. Però la principale occuiutte di tener 
■lislc^o co' fanciulli è quando ti conducono col meno dell' analisi 
all' applinuione di ciò che tu loro insegnalo. 
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Se poi il miedra non ba nemu) «oeuìta, id cui fondare, con- 
vlane necewarinneDie ch'egit mIo parti. <2ò nrieiw pmioolar- 
mento ndl'ininaiiMnto tlélto mleriB icU^mb e inorali, e Rnieaa 
io qualunque aliia miteria nella quale, per 1* «na noilll e I* 
mancama di dati cogniti, il maettro non saprebbe come appiccar 
diicorto co' mai diicepoti. 

Ogni TOlla perù eh' egli deve naan il modo sscoltatorio ha 
la precaoiione di ajalate U mEmorisj e di fermare l' attenziona 
dn luoi diuepoli con ÌDÌzÌalr, con nnmeri, con quadri smottici, 
che delinea lulla laTola nera; lolo mezzo pel quale i fanciulli poi- 
iano tener dietro al ano discorso. 

Daremo ora alenni uempi dell' Iniegnara nozioni, definizioni 
• regole od nodo diahgtc» 



Togliamo inMgnare dis cosa ala aonanwl aviertiremo che al 

comìnciamenlo d' og\d iitmiieoe dobbiamo ricorrere ad oggetti 
leniiliili preteoll: ci procarereino adunque alcuni centesimi, e ter- 
remo dìscorio co' fanciulli cosi : 

Slaest. Quanti sono i centetimi che ho qui in mano? teot. Tra- 
M. Bene : ne metto iniieme altri dae, eccoli qui; ora quanti tono? 
S. Cinque. Af. E altri due che redi? S, Sette. Jlf. Cosi avremo 
uniti i numeri tr^ due, dna n' i inv? S, SI signoic. M. E questi 
nnmeri quanto tbmuno tutti onltil S. Formano sette. M. Or bene 
ritieni che quando ti mette iniieme ai somma, |>ercliè tommare vuol 
dire mettere Iniieme più numeri per vedere qnanta formano tutti uniti. 

Prima però di annunziale questa definizione yuoIsÌ ripetere i[ 
dialogo Steno, o di simil tenore con altri fanciulli, e quando una 
definizione aia itala ben ripetuta e intesa con molle applicazioni 
relative, li oUiUgano i bnciuUi n ritenerla a mente per ripeterla 
B le aleni e ad ogni inchieila del maestro. Quest' avvertenza di 
affidare ella memori* le principali nozioni, definizioni, e regole di 
ogni materia i di tutta importanu e na maeatro ciie la traKoraue 
commetterebbe gnn fMa. 
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li. ESKHPIO. 

Vediamo ora come s'iiuegiu )« ataioa» che due o pìii cote 
di divem ipccia non poauno ewer mene imiecn e KianaXe. 
ttatst. Qui UHM qnUra panne e qui be libri: quattro e Im quanto 
Anno? Sca. Satte. M. Sette panna a laUe VAail & . . K Te 
Io diiA ioi non «ano né nna cou ni 1* altn, p«cU I nnnaii d' 
cose diSsrenli non poanno eucn meol ioaleme o aonnalì. Bla 
ioiece potrei io aommare quelle In panne eoo qnella qnatlM UI 
S. Si, ligoore. M. Vet^èl S. Perchè II nnaiaro Ire e il nnnero 
qnatiro lono dalli «lam «Ma. 

Ul. BSEiSPIO. 

Se iaUndiaiDo apiegarc che cosa sia pronome, seniamci del 
aegueole dialogo: 

Maeil. Bada, tu: queslo liliro e di lui ( di questo ragazza qns) 
ed egli Io impresla a iui (a quel ragazzo là), e quegli lo ringrt- 
zìa : hai lu capito? S. Si, signure. it. Dunque io mi lono bene 
Epiegnlo colle parole lui, egli, quegli. S, Si, sigaore. IT. Si cerio, 
perchè queslo ra^aiiu qaa ha nome /ui, ovvero egll^ e quello là ha 
nome egli, ovvero quegli? S. Ho, signore: qaeito ngaiio qua ha 
nome Agostino, e quel i^ttm» ^ ha noma Andrea, Jf. Dunque te 
parole lui, egli, quegli mm imm Ì nomi di quei due ngaaai, ma 
aoDo parole adoperale infcca di quei due nomi) ti parai 5.SÌ, 
fisnore. M. Or bene ritieni che le parole le quali ataano inTace 
dei Borni dlconù pmvmi. 

IV. ESEMPIO. 

Prinu nozione del verbo, tralasciando gli ausiliari ai>ere ed 
essere pei quali occorrono apposite lezioni. Maest. Bispondi tn,'Glw 
fa io? Scoi. Scrive, df. Or tiene, sappi che con ciò io bcdo una 
aaione, e che qneil' azione è detta terivm. E ora ohe b ioI 
S. Setta. U. Faccio adunque 1' azione che diceal ntUan. E ora? 
S. Cammina. M- E come si chiama quest* azione? S. Camminar*- 
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M. E quella qui che mìoat larA ? S. Chiamare. SI. Dunque ogaum 
di quelle nioDi ha il idq nome? S. SI lignore. 3f. SI, cerio; tot 
non per qaetco le parole, che iDdiomo aiiooi, diconii nomi-, ma 
diconil verbi: danque come cbiamerenio le bxìod! icrivtre^ nttlare, 
cainminart ec. ? 5. Le chiameremo verbi. U. B come chSeswrnno 
U parole icn'vo, nello, ballo ec 1 S. . . . M. Qacste parole in- 
dicano azioni o i\at S, Indicano azioni. Sf. Danque come le clii>- 
mereroo ? S. Le chiaoierema ferU. Jf. Senia debbio, perchi rerivo 
*icD d«l TeHw jcntwiv, netla Tina dal yaho nettare ee. 

T. BSBMEIO 

Prima Ida* dell* difiiione: 

Maeit. Io bo in takca nnU bai confetti, che vomì reethra 
■ quattro ngatii, tanti per ciatcnno. Dimmi tn, quante parti dovrb 
fere di qoMti confetti T S. QuBtlni jiarti. M. R perchè qualtro parti? 
S. Pareto vuol regalarli a quallro ragazzi. M. Sai lu quaiili con- 
citi doTrà dare ad ogni rsgizui? S. Ho, sigrmre. HI. Sai la aornma 
.del quattro? S. S), lignor*. M. Qaaatl louo i conreili che ho da 
ngiliraF & Tenti. M. Or beM} conia qaaato volle il quattro ila 
nel venti, a qvua tanta Tolte Hranno il nnmero dei eonfetli eb« 
ogni MoUro Kitk, Conta adunque e ogni Tolta nielli foori un dito. 
A la: quittni (un dito) a quattro (altro dito) qoauio Tanno? 
S. Otto. M. B qualtro ... e quallro ... e qualtro? . . Ci liamo- 
Quante Totta liei contalo quattro? 5. Cinque volte. M. Bunqun 
quanti contetli avri o^l acolaro? S. Cinque. JT, Vedi? Hai fatto 
na conio cbe dicali diviilone, perchè ilirìdere vuol dire: Tederà 
quante Tolte no numero sta in un altro, e lu hai vcdulo quanta 
volle il quattro ita io Tenti. 

Simili modi ai tengono nel)' insegnare le noiioni, e le definì- 
aiani di una materia, variando il dialogo a tenore delle drcaaianM 
a tempra ttndiaado cbe da esso risulti tulla la evidenza pouiUle, 
il cbe, non v' ba dubbio, richiede molla perizia nel maestro. 

Per altro non si poò non considerare che Toleiido trallare la 
teorica d' <igni insegna ni eiilu a questo modo, slante il Itnlissinio 
suo prucedei'e e il lungo tempo ch'elio richiederebbe, andrebbe»! 
incontro all' inconrc niente di pregiudicare athi pralira col iratlarla 
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(uperficislmenta per difelto di tempo, mentre 1' eiperienia imegu 
che a Toler ridorre i ffnciullt capaci di bene applicare ajcai» te. 
gole, occorro DO moltusimi eserciij pratici. Laonde noi doJjbiimo 
luggerirB cbe il maetlro « taiga della brina indicata solo nell'ini. 
tiamento 4' ogni atndio, e in quel tanto et» è atrcltwnenle nMo»- 
Miio. Sa fina ad udì certa età i fanoinlti mm lanno la ngione di 
tatto che Imparano, mal dire ohe ancora non nno In grido dilo- 
tenderla In onta delle mt^ìorl indoitria cbe ai uiusero, a questa 
fina; onde il maestro non se ne darà giaq peniiero, a invece airà 
presenle, die le scuole primitire hanno per fino di formare delle 
Bbiiudini noi fnnciulir, le abitudini del leggere, dello teritere, del 
computare ec. ; e che per UI fine poche regole baitSDO, e occorrono 
ìnTece infiniti pratici eferdij. Perciò il nuutn» ledri In offtl in- 
legna mento di lua altriboidone qoali ne alano la i^ole tondamen- 
tali (cbe d'ordinario tono pochiulme) e a qneile niinodo coilaa- 
lemeote indualriert di bene chiarirle e' ripeterle a* «noi diicépoli 
il più che gli aara posubite, e ad ogni regola insegnata non tra- 
laicierì mai di fare Iniraedialanienle «eguire molti pratici eKrcIzj. 

Ci PO UI. 

Si dee limitare la maleria in ragione dell' età 

dei fanciulli chu s'istruiscono. 

Per quaiito una maivria eia slata bene annliizala e graduala, 
quando in [larì tanipa non sia giustamente limitata, non ti conee- 
guirii mai 1' intento che riesca oppoilana pei fanciulli cbe t'iitrui- 
scono. natura ha posto geoeralmenle un termine d' inlenditnento 
nelle larie età dell' infanzia, il qaale non si può liolare sema grari 
disappunli, e il minor mate, cbe dal (orpaiwrlo ne poua capitare 
ad nn precettore inesperto, è quello di gettare il tempo e la fatica. 

Gl'insegnamenti ne'qnali eonvien piti che "in altri essere at- 
tenti ai limite sono l'aritmetica, la grammatica c il comporre, come 
quelli che pili d' o^'iii Min orciipano la nieilT^''deÌ ranciiilli, e di 
leggicii potrebbero affalicruln e oppri niella. (Jgni eCi deie avera 
il 5UO I.T.iiiiio lisso in iiw.iU- i.timiijni, e il lieve mollo attfilla- 
nicuic badare di non illudersi uè [icr cajjiunc di alcnni ingegni 
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precoci, at per cagione del notlro amor proprio, cbe per lo più 
fd^rw A mtringenl *1 poco. Eppure il poco (ipecIalaieDte in 
BiM naoh nnmerata fi GradalU) è k toh praprìeià reale del' 
r hiRmiii -, e quel precettore cbe al poco ti rìilrìnge non espoml 
al pericolo di stancare s annoiare 1 saoi discepoli con una titiii- 
zionc intempesliTa-, il qual rsllo gli aivcnfi cicuramenle di iÌIb- 
Tire dall' Bttenziaoe e dai larori dei fanciulli, poiclii quando dm 
lezione è iproponionata al loro iotandimenlo, non badano 
Blh Toce del DiBeslro, e ti pruenlano gli elaborati, cbe a qnelb 
ledona wi TÌfcriicono, colle maggiori imperfraioni; rilererà adunque 
'cbe qnindo la btrozione è fuori della loro portata fono diiatlenti 
« operano nMle. 

Fegl* tndleatl imeetiamiatl crediamo di otbrlre il tegnenta 
proipetlo. 
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CLASSE in. CLASSE II. CLASSE 1. 


ABITUETIGA 


G&AUUATICA 


COMPOBBB 


Le quattro fonda- 
rne nliili uperaiiou 

°pl.°!°.°(1)" 


nozioni geoarali ; 

delle [virli dei di- 
scorso; coni'ugaiione 
degli anEitiari avere 

lione del verbo a- 
mate. (S) 


Semplici proposi- 
ùodì ora sopra tenia 

pra lama di an verbo 
dapprin.a deGiiilo. 


Cognbionedei pe- 
ii dello misure e 
J>;lle monete secoii- 

zoa calcali rclaliti 


Qualche di Ulaiio- 
ne delle parli del di- 
scorso: conjagsiione 
completa dei terbi 
regolari a voceed in 
hcrit)o:decrmaEloD< 

ella con applicaùo- 
ìli relative. (4) 


Periodi di duo e 
poi di più proposi - 
lioni i iid e term inala- 
meli te, or» sopra te- 

sopra temi di verbi 


Regoli di propor- 
zioni); I0D1I1U delle 
Vai: ioni. 


Ilil.l,.io™ 

giore delle parli de 

liti ed intraniilivi 
Ft^niiione dì tnlt 
i prononii, della re- 
gola di coneofdania 


Racconti e fato- 
lelte: poi lettere &- 
migliar! sopra Cicili 
icmi^ di argomento 


AftNUTAZlOSI 

^ [,J^ L:, Strionf inftrior= le Ir^L.^cnUmcnl» .oll.nto,^ e^.l 

(3) La SciioDC iartfinrc oon il oecop* ni di {nmmitioi nt 

(s/Nelle FlciDcntirl minori (Il acDltri più prareUI Mettono 
UD3 iilffl deJU proponioQe* 

(jl Elle leoola accordino ilrauls b ilulis àà nrbi xtg». 
Iiri I IrilUno d<|1i irregolari cbe piA freqneolemeiile eidonci 

(5j Neil* iluM ■aale à ^In^ la itadlo dd periodi, • li 



za 

Qaeito litoile, comechè essai compendioso, porge agli tiudiosl 
del metodo generile una idea di db cbc essi slessi un siamo 
■Trauio da operare, e fa poilo qui anche perchè non s' ingannìDD 
in an ometto di lanlo rilievo, e per inesperienza non si lutino 
lagtimtre dalie illtuioni o dalle niitlanlerie di alcuni precellori cba 
ne' laro allievi, tebbene ancora reneri, oslenlano meraviglie dì lapcK. 
Per gerantini da lorprese tengeiio eui per fermo che il pooo in 
numerosa cenala di fancialli pub riuicir fondalo e nwluro, mentre 
il mollo sari fuor di dabbio laperfloiale e illusorio, e perdb bd- 
IJt^mamenlB peri laro. 

CAPO IV. 

ittraùone é ajalata da mesti imtìbili ^pevialatenlt' 
nel suo eomincutoienla. 

V. stato ilello ilie Iiille Ir iioidc co^niiioni riconoscono la loro 
origint^ <hi unii ui^iiiii^ili, e ìchiLi-.t non iiolersi credere allrimenli, 
dappoichr iirlla (ulnia iufjin/.i.i noi non ^i^mio capaci se non della 
islruiioiie clie ci iii?iie dai sensi. Perciò le prime nostre cognizioni 
sono di cose, di qiialiliiiatìoiii, di aiioni ed operauoni materiali; 
per ciò pure avviene che se parliamo ai ranciulii di amea! e di mo- 
llili larj, di frutta, dì cibi, di odori c di colori comuni; e coli di. 
aùoni ed operaiioni, di cui sono rapaci, o clie veggono fare da aU 
bui, come leggere, scrivere, camminale, sallEirc er.. cr. c' inlendoDO 
facilmente; ina se invece discorriaina loro di enti inlclletluali e mo- 
rali, come concepimento, scaltrezza, acume, clemenza, virtù ec. e co^ 
di azioni ed opera/ioni dell' online sl«sso, come concajiire, preterire, 
transigei-e, condolersi, rattristarsi, ec, o non c' intendono o c'intan- 
dono assai iin per feti amen le, a meno che le voci di quest' ordine 
non siano delle poche usate anche dai finciulli, come temere, spe- 
lare, obbedire, deiìderare, ec. Da ciò possiamo dedarre due massime 
da aeguini principalmeale nella ^rìma islrntione dri rancinlli, doè : 

I. Di parlare ni loro sensi il più possibilmente. 

II. DI non pa^sGi'e dal materiale al morale sp non Icitlamentc, 
e con I ii'<:usiic<^iiini'. liicnendo che quanto più ì rancinlli Mino li'neri 
di etii, lanlii meno sono capaci d" intendere gli cuti n-orali, e che 
per ciò coovien con [orq durare più lungamente cogli enti materiali. 
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Si prrb ni Stani quando si pone ilcniu COM totV oettìo del 
[eiiriuDo, o quundu gli si fa lentìre bIciiii taoBO od alminl Tace. Pcr6 
parla al senti nnche allora i:he gli oggetli mBleriali non sono pre- 
icnti, ma dei qunli però i Isnciulli baono pieoÌHÌiiia cogniiiiuie: 
ani! quello lecooda etto è molto piò d«l prìnui' frequaola, «tanta 
U difficolUi, e il più ipouo T impoMiblIili di arare ogni com pn< 
lenlii 0 ■ pntprii dùpoiUiont. 

Ver citi poi cbe spelta al paesaggio dal maleriale al morale 
iivil.i ìslriizioLii' dui ranciulii, gioii agii ilndoti coDOKere ciò che 
IH' ij.i iÌLtU) liti ìjriiiuli' sciitiiiii' : ecco le toe parole. ■> Trasrurmiamo 
n le Bciisu/.ioiH ili iJtc, ma iiun passiento di on salto dagli oggetti 
■ sensibili agli ii(;t;eLti iiiielkituuli. Dobbiamo giognara a qoeili per 
<• lùtuo ài qnelli] giungerli lerilamenle e ìd gain f he i tenu aiano 
» lauipre di guida allo ■pirilo nella ise (^leMioni 

CAPO V. 

La iilniziom vuol elitre bene Jbndala ne' primisu'mi 
elemeali d' ogni ntateiia. 

Passare da coui a cosa senza la debita matarilà ne' primi ele- 
menti é grave difetto io qnatunqae ìstriuione, ma è particolarmente 
grave nella iitraziooe drila tnbmia. In ogiti im^imenlo proprio 
deUe Dottrc icDole aonof i «konl eteosenU elw dire ri potiMM radi- 
cali, e Inlomo ai qnali eOBTiea daraiS laneasiente, perchè da eui, 
■econdo che tono itali fondatiroenle o leggermeMe trattati, ne ileae 
negli scolari il bnono o lo Bcarso prodito della soccetslta istraiionb. 
Hclla lettura il compilare e il tillabare lono gli elementi radicali; 
mila urìtlnra loao le otte e le linee curve; nell' arilmptin 
è V abbaco oinb il pronto somniare, lotlrarre, moltiplicare e diri- 
dere ; nella grammatica tono la conjagauone de' vctU, e la declina- 
zione de' pronomi ; nella orlograGa è la deltalnra di liUahe e di 
parete; nel compone é il concetto di nn perìodo lìmtinto a due oil 
al 1.ÌLÌ a ,ie proimsi.iom. 

11 .iL.slK, che i„c.lD .i sl.iv, cl.ih i.liii.ionc ,li liclli ole. 
mentì, eil e presto pcisuuso ili uvcriie fallo Dbl>3Slaiii:i, iiun IniiierH 
Bil accorgersi die ■ furti iuciaiiipi che gli si rrappuciaiiiiu nella sur- 
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tetsìjt ina iilnuioiw a il lentluiino prafilto d«' tuoi KoUii tono 
mlarale «ITetlo della «ua ìutoffereiiza. 

Per prefiggere un telapo ad eisi elementi, gioverebbe dividere 
il cono deiranno scolastico in dae periodi; quello cioè del pre- 
parare, e, come ■ dir^ della temiDaì e quello che direbbeii del 
iMODgliate. (lei [«ino !• ■•ttaHone non Eirebbe pompa, di lii 
ma apiiarìrebbe appein, come appunto fanno le lemeniì che appena 
AocdatM dal teneno: nel aecondo *e ne aiiebbero i fratti tanto 
pili copioii qnaolo [hù occoiala, paziente e laborìoia ne fa la teml- 
aagiooe. Se non che un procedere che per alcuni nieii offre sola- 
mente primi clemeoti ed embrioni d'iilroiiopa, potrebbe incontrare 
forti «ppotidoni nell'amor proprio de'mseilri, e forse la jiotrebbe 
anche incontrare nella iruperizia di chi giudica il loro operare, fioo- 
dimeno noi nuleirenio che il procedere della islruzione deve imi' 
tare il pmcedere della natura, in cui il tempo dell» scaiinagioae 
non è anche quello del frullo, e che a volere una istruzione salida 
e malora coniiene cb' ella sia pteparala con luogo studio dei primi 
eiemenii. 

Dalla indicazione por, che di essi qui sopra fu falla, facilmenls 
si desume che co' fanciulli conviene attenersi assai più alla pratica 
cbe non alla teorica, pili all' operare che non al diieorrera, perchè 
eglino [iteogona e possono dir di vpere quello che sanno larej 
nienlre latto ciò che (a da loro affidato alla memoiìa sena' «laere 
Italo tecomiagnalo da moIUiiinì esefdzj pratici, t illucorio e-pre- 
caria nella nuMfima pirtBj tlanta la gianda làulltà che i fanciulli 
hanno di dimenticare. 

Laonde chi ¥a;liii ue'snoi aei^Ei ona irirnùone tennente m*- 
tura, nuii sulu df\i! waetìi lungamente nei predetti ' elamenlf, ma 
eziandio coiiduili in ogni cosa per mezzo delia pratica, più ehe pec 
uieizo del discorso. 

C\l'0 VI. 

La Utnivont nel suo c'unn'iia'a'iieiiio vuol essere q/'iUala 

In quella guisa cbe i maeitri di musica e da ballo ubliligano 
i luio allieti a fiequeulissimi escrcUj meccanici, accioccbù si pro- 
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cacciao Is Decemriii faciliti e pronleiza ili mano, e la debita Iteast- 
Idlilà e piegheroktzt d«lie membra, non alCrtmenti dovrebbe arve- 
niro oell* iaiilaiiiciita degli slndg de' raaciolli, per edacsr loro l'orec- 
cbkt, l'occbio, gli of^ni della favella, e per Itciogliere la mano. 

La pTODDDcia golTa ed erronea di lettere o dì sillabe proTieae 
dalle labbra o dalla lingua che non li muoTono e piegano a ào- 
vrre, come la slenlatezia e l' imbaraiio nel praferirc cerle eombi- 
nazioni di parole proviene dalla poca llesaibililà di tolti gli organi 
lìoniti ; quindi si riccliieggono ripetuti atti meccinici, ora di un 
■nono o di un' articolazione singola, ora di più fooni e di più at- 
tieolazioiii riunite. 

Bella icritlnra, sino a che 1' occhio non è educalo^ noa vada 
la pendante e le diitame cha per le latleca lono praacritlB, come 
non ne *ède le dddia ognaBltaan^ a II faocinUo nM erriiR mai 
ad acqnìitare &ciliU, «orrenleiia e le^adrla nella tcritlnrs tneU 
non ha bene iciolta la mano. Gli é per quello che agli eKrciaj 
posati di QD carattere, neceiur) per Impararne la forme e la lua 
leggi, coniiene abbinare eserciti meccanici per addeitrare la roano a 
muotersi in più aenii, ad acquistare la Mceuaria deiaibilill nella 
ferie moTenze, e a acorr^a proDta e leggen Hilla- carta. 

Il fanciallo dì buon oreccbio impara pnmlaaanle b Iniona 
proQUDiia, e diotro a quatta la cornila ortografia; nu atcooaw i 
baoni oraccbi non mdd i più, eenriao die il pteoattore^ eaeiciti 
•peno con lipetiaioni di parole, ton alti meccanM di pnmuàda 
ben uanala e forte, e con Jk«qBanti detlatnre di riilabe, di parole 
e di periodi. 

L' oiecchio è onciic di grandissimo loccorso nello stadio dei 
verbi. la quella guisa che 1' orecchio educato nella mntica t'accorge 
proDiamente di una stonaiionci Don altrimenti deie accadere de' 
fanciulla educalo nella conjugazione di Terbi, che la aconcordania 
o altro fconcio di questi gli def'etaere aneriito dalf orecchio prima 
cbe la ridettone leccia la parte sua. Ha per tangere a tanto oc- 
corre die la scaola riaooni loogametite di Terbi coniugati ad alla 
Toce, tanto regolari cbe irregolari. 

Heir aritmetica 1' esercizio delle quattro fondamentali opeiaiionl 
d i unità semplici non può dirsi esercizio meccanico, cbè ami richiede 
dapprincipio tutta la riOesaiune del fanciullo, ma lo diiiena par le 
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inflnlle rlpetizlani di* H iie fanno, c ptù lo dlrlene allorB. dia per 
ibilo li pmPDiiiiB il risuUalo di qualcuna tenza quitsì che la liflu- 
àoae \i premia parie. Quest' Bbiludine poi, cioè del pronto ■oni> 
mare, solirarre, molti pi iure e iliiidece, coDTien che sia fuimtll |iei 
tempo, poiché da man dipenda il buon esito di tulio il mcccmIto 
•Iodio d' iritaMlìea ; ed fe per ciò eha nel]' inlziimenlo dello itodk) 
■leaw il mMiUo iena Inngtmenle eoa eaerdq ora tnll'tiiM ed «a 
«all' altra openaione, ipedilmente ralla moltiplica, oada anir ab- 
baco, cheocliè ne dimno certi precettori àu loir^bono, non liaa 
con quanta npienia, bandito 1' abbaco dalle (cnole, nentra i noilri 
Tecchi per dire clic un ragazzo andaya alla icnola di conti dioBruo 
che andava a imparare 1* abbaco. 

Ad appeadice del presenta capo erédiaBoopporlono nolan che 
BDoba la coitni^one pamnuiUcalB al forma awt piA ooU* or«cdiia 
cbe non colle regole, lnr«tti non vediamo i noetrl faneinlll di' primi 
loro etperinienti nel comporre italiano preteDiard Doa coatntzioae, 
bensì puerile ed imperfetta, ma però ilaliaoa. Hè certo niuno di 
migliaia, che noi abbiamo adito, è uscito fuori con una di qaesl* 
o simili espressioni : a lui lettere da suo padre rtCUpiliUe lùnot 
ho vedalo di oaiialti posta: io voglio a dormire andare: vengo 
dai fare ie mie kaoni. Da cbe proviene adunque cbe la loro lo- 
cniioni, neppur lOnfiiper accidente, non sono ni latine, dì tedcodle] 
■tè francesi ?''Proriepib dal non avere mai altra udito che il parlare 
italiano, ^olliaiche: leggesiero ad alta voce i loro libri, ossia cbe 
■entisieno eUH o pailare ilalianameote. Piuttosto it da «nuidtfare 
.eh* eni escono ne' loro icrilli con locuzioni del loro dialetto, ap- 
punto perchè il loro oreeoino ne è pieno dal parlarlo e da) sen- 
-tirlo «oalinnamente a parlare. Anti è qnetto no inconrenienlo cbe 
«'miedrì i di non liere briga il riparare. 

CAPO VII. 

La isirucione vuol «nere timuUaiitti il più {.nssibi/nientt. . 

possibinifiih- siiiuill.nii-3, piùclie ii iiiaeslro non potrclibe occuparsi 
dì all'uni soli luoi discepoli, ieiixt molla perdita di tempo e senza 



Digilized Dy Google 



dar oceuloiM •gli feltri di KOlapone l' ordine « il lilemio. La U- 
Tola nera, dalla qwda de** men proTTeduta ogni tcaola, i il più 
DMNhIbdo .e piA effiocs mano onda tenete isIrauDDa •inuilbnm, 
^Iipc&U m di em premUntl ^11 occU di tnUI i ftndiiUi iMiani 
,di calligrafia, hxìoiii di aritmctic*, di gruBmatict) di orlograBa, «d 
egaalmenta ù pmuma pTesentara le immagini di oggetti vnrj, la 
maleriile cognlaione dei quali toma in lussidio della islrutìoiie. 
JBoJi poi aimlillaDai toa quelli pei quali è ricbiamala 1' altenzione 
di tulli gli tcolari, qualunque liaai la maleria the lerlialinente ai 
IratlR. Però il luieslro avià soventi volte motÌTO accorgerti che 
niRilre dUtogìzta con qualcuno, molli altri aono diitratli, onde gli 
''WBIIinkJaBlla Mrvegliunut per otienere l' intenta delle aimultanSità ; 
9 par ttqtler^ in rignerdo i più vispi e sbadati (^onT^rrA che gli 
ÌQt«rrcighi. a .qijando a quando e saltuarlaniRnle .m:1Ib cote eh' et 
tnitlaj e ai dilWtriirigoroso contro i vonlunisci nella distrazione. 

A riipaimio dì tempo e a buon proUtto degli scolari, >i iladia 
la timullaneilà fnche nella revisiona e correiiona degli elaborati. 
Quelli di «ritmeticB non pretenlano ncssuua dirticalia, quando il 
quelito aia lo iteuo per lutti i disnepnli, e tutti lo dovevano risol- 
vere, a un modo, petcU in lai ceso il maeatro ne ripete la (oln- 
lìone sulla tavola nera, e i ragsal gli tengono dietra eoi prcf rio 
laToro Milo gli orchi e con la penna in mano. Con egaal racillUi 
lì può anche eiegu Ire la reviaione degli elaborati di ortografia, pur- 
ché peiù siano spinpllci cnpie di un letto; e ciò perchè gli icotari 
culla luro copia spii'gala sul tavolo seguono il maestro die legge 
kiilaiiieiile p^^rola [xr paiold e con retla pronunzia il tetto che fu 
da lui assegnato per lezione. La dilScoltà, e dIflìcoltA mBuimB, sta 
nella I reriiiou^ degli alaborsti di concilio, perchè necetaaiiamente 
■UDO e derona «iiare tutti diflènoti, k non nel lens, ceri* 
r eipnuione, e eotiviene perciò (ivederli ad uno ad uno, e nondi. 
meno ririiiamare l' ittenEionc di lutti. Siccome perù i fandulli tono 
male adatti a tener dietro al maeslio in slmili corie/ioni, percht 
per esse non hanno nulb svita gli occhi, cosi '' mollo probabile che 
presto si fianchino e s'annoino, e non sj ottenga la sìmultaneiia 
detiduata. Laonde ad ovviai» quetlo disappunto conviene sopra 
intto Itnat nudo che le campaiiiioni da cocrAggefd In Iioiiola (Ino 
brpyi più *i pa&, la qnal ma lì aUsrrà luinnlmtnle qvtado 



Digilizedliy Google 



42 

nel]' inliiainEnlo ile) comporre si richiedano itat bnciulli (empiici 
•prppeiicioni, o perioili di liue o tre proposizioni cinKuuo. Ghe M 
« Itaila pià innnto d dovesie Inttare della correiione éi bre*{ 
«econU, o di temi letlire, allora è bvae rìparlime il nninaro In 
in od iridie te In kcicmi, special mente qnindo gli ■eolarì tono 
molti. 

La iDiporlama e neceisitt della lilriiEione simaltane* «i fa più 
MPiiiC in bna scaola, qaanto è più grande il nomerò dei fanciult' 
eh* it concoTTono. E parò nn Uaettra, che ami il bnon proBllo dei 
■noi diiMpoli, è ipiato da tua neeenitA alla liccrca di modi lU 
mallimt, i ^lult ttttngtuo V («lento della iriradoM «eia* perdila 
(li tempo. Dere egli, per etenplo, rlTedere aaa leiione di c^Ugnfia T 
S'accorge rhe ri]iassando ed uno ad uno Ijtli i mal ottanta o no- 
TantB scolari, spende un tempo troppo iongo, e per ciò pensa ad 

spiegalo e alzalo con amììe le meni il iiliro o la caria che conitene 
la lezione callìgraCca, e così in pochi minuli la Tede ad ognuno 
tralcorrendo per le file dei banchi. Altri trovati molti di timi! na- 
tura poiioDo essei-e ufletli della necessilì che si diise, e perafeme 
in copia tiasU che il maestro si occupi con zelo e a' lotercsii del 
tiene de'Moi diMcpoli. 

CiPO TlII. 

La isliinione vuol essen iiiilaneabilmente riptlida. 

In generile i fanclalli badano poco a d& chn loro a' inaegna, 
tliche, non v'ha dnldito, è cagione la naluiale leggerezza ddl' eli e 

questo la Impresrioni nel (oro cervello lOt» asaai leggine, e 
rinidrebberO'tDtle « molo qnelora non fbneto bene ripetute, a 
uome a dira ricalcate. Liondi^, se [ler l' acqnislo' di nome ct^oì- 
■ioni ntotaiarle li rendono ad ogni elb le rìpelliioni, per la infanzia 
ioao neceutrinime, aoi! tali die ne co*tÌiaÌKOira un- avterlhnenta 
bndamnilale del metodo d' tatralrla. 

Goti al maeiiro che di leggivri ai perraide di attr' Tipeluto 
•bhatianai] o cba pi«ati» ai atanca di ripeterei La Mia litmzioiw 
nrtUp pidIis |ii«e«ria, anai del aolo notnenlo. Ifnn i^tda, nna 
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daflnteioae, qatluoque nunimo dvlto o bllo, p«rchè ti iidiulii- ael 
cerrcllo del TiuicìdUo, occorrooo inCulle ripetizioni, non M^a ni 
DiDipeilto, o qnilcbe tempo ap[ir«ssD, ma i>er auiii interi, (fVcllA 
■ina alk atì de)l> rìfleiiioDe, allora rhe il ceriello >i è riamato 
mwNtata^ Biaa> btnnÌDM * bena ticm, • butuo godìi imHy 
fan' locbe m mIo atte à* iBUnotta cì|m1 iiionl e lotinoU» e^et-. 
tùtìo, pwdiè l'ipprMo vada In giù parte perduto. B da ciò si 
tìIgti qainto inamtaiOBntt adoprino qBcUg scuole the uipraccariciiiq 
la iilnuione loro di precelli, a la estendono di troppo, ovvero atiu-: 
moDO troppe, e per lo più diiparale materie ; poiché eoo ciò atiiena 
licarsmeBle l' ima di queste dae coie, cioè, o che aia itancato ed 
oppre«M il fanciiillo da toiercbia applIcaatoDe, o eli' egli ,.oI4(Ih, 
quella ittraiionc^ cbe per diftito di teinpo, non fowe frequcDlciuente 
ripelata. Noi adunque, pei non cadere nell' uno o Deli' alito dì 
qneiti inconTeiiieati, anemo per rourima di alleuerci al pocc^ diÉ 
ilpocopolifce«aia ripetalo apeuo, e quindi lì arra iperania cbe reali.. 

Poi Dokiemo che la lipeUiìana aotoire o pei la istrnuone del 
DiMiMnto, o pei richiamare a confermare la data leiione. Rei piiroo 
aio la ripeliziune i iilsnlanea, e p«r più volle, jvnipre pei^ ìli 
ragione delta cosa e dell' ialendimeato del fanciullu. Rul lecondu caso 
etu tipetiiioiie ricbiede 1. che non sìa per la prima valla lontana 
più di mi giorno dalla leiione: S. che aia teonla coli' ordine «leuo 
a cogli at w ai nodi ed caempi coi quali fw tenuta la laalooD, e |Knsi- 
bilnienta anche colle iteaie eipreidoiti: 3. cbe primi a rispoudere 
aleno lAlacaati i (ukÌhUÌ di miiliore intendimento e nenwria, per- 
cbi cOM l 'pià tardi aiianno nu conveniente *a*»dio. 

CAPO IX. 

Za iitnuioiu abbina ad un Itmpo due oggetti in una toì^ 
e stasa lesioM. 

Quando ì ranciulli siaoo abbailania eipertì in alcune nialvrif, 
il nieuo di abbinarle in una lola e itelia leniouc, non sula ajul.i 
r iDlendìmenlo nell' applicauone delle regole che le ri^usnlano, iiu 
■bbrevia nolabilniente il lampo della istruzione, e riesue utili: sii>- 
(Olannente alle icuclc, cbe non ne hanno nullo da imiiiegaie oella 
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gruDiDBlica, nella orto^Ga c nel comporre, comi lono le kdoIi 
a camp'goa. Giova quindi conoscere quali tono le malerie lUicettlbOt 
di lalfl abbioamento. 

IntiDlD si Tede che calligrafia e deltaiura p«r istmiione dì or- 
tognftB MIMI ablriMla qoiDdo il meeslro curi che i suoi scolari nitro 
Il booDB icrilIntB, Bllorch'egli della loro sillabe, parole o periodi 

La lettura verri combioRta cogl' insegna menti graminalicali e 
di ortografia ogni rolla che lo scolaro ila chiamato ■ riiponden ni 
questo 0 queir sccidEnte di groinmalica, o di otlogrsSa che nella 
lettura si preienla. 

Il compurrc si eliblua alla grammatica 1, quando per temi 
dì esso si Olii uu v^rlio irregolare colla condiiione di definirlo «1 
pass, inif, imi. 3. 4iisii[1o per cagione di certe congiatoionl, pre- 
poste 0 posposte al tema, gli scolari sono obbligali ad osare il 
modo congiontivo : 3. quando in una proposizione sono esti chiamali 
ad introdurre Tarj aggiunti ora al soggetto ed ora all' oggetto : o ad 
introdurre alcuni aggiunti del lerbo; conte sono avTevbj di pili sorta: 
4. quando per mezzo di alcune interrogazioni i ragaiii 'lono obUi- 
gBli, ne' loro conceplioentl in Hmplic! propoaUbai; d* ìalrbdnm i 
casi delira e ablalln, oltre i dne principali eh» tono it doiuIiiMIto 

La ortografia si abbina alla grammatica quando nelle MùonI di 
questa Irritasi dell' oiln^rulìa de' vcibì e della orlogrefhi dei mon»' 

Ogni lolla che il maestro fa vedere sulla larola nera nn'ope- 
ratione aritmetica, pei esempio, una dÌTÌiionB eoo prova eapotla tn 
buona (òrma, abbina una leiiooE di conteggio con lu» lezione di 
ordina e di esattezza nella eiposliloaa dei nnmeri, lezione importan- 
tÌMÌma par chiiin<[uc avdi a suo tempo da tenere registri contabili 
di liimiglia o ili niprcalura. 

molli allri aitili uainriili banno luogo nella ijlrutiooe, e sodo 
quelli dipendenti dalla massima, ibc, mentre s' istruisce, si deve 
anche «durare; ma eni di lor natura allengono alla parte di qnexll 
ivverlimenti cHc traila della cducaiione; onde noi ci Tiferiamo af capi 
di quella cha versano sulla cura delP inlellethi e aulU cura del morale. 
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CàPO X. 



- Ea iUnaiùae dtvt aver riguardo al' prùJlUa éslìa - 
ptunlUà drgli teatini, 

la QUI clasie di noUi Tancitilli 11 profltlo delli Iitretlone dcre 
iDMtnTii nella loro plnrililì, oiria net miggìiir ddukto, che t tre 
qatni, od almeno duo leni di loro. II niettra, eb« paft prottr* B 
buon profilb) nel mtgglor nonfcro de* laoi ■cdtil, prora dì un 
bene eugnito il «no dorerei turtce qnd micilro in oceiiloM 
di risile Bill- tcnolt od-agli «ami pubblici mene in mulra Mio m 
tiìcciol Dumeto dt KoUrì, min dabblo i più ingegnali e proni!) 
inganna, o tenda td ingamine ehi aicolta, ab può KUiarlo l'etleM 
limile della ina hlrmione. Sul 'qnal limile poi «nieDe non di nd» 
cbo an mseilro dì boona fbde l'illnda, per Io pili oondotto ÌB «(r 
lore da pocbi Ingefnoil ftuclnlli, e dalP amor proprio, che lo pWr 
nndono di poter cib che realoienle non pnò, relattramHUa al nn- 
mero ed all' elà dei faDcmlli ohe Iilrnisce. B qaeile m» mart 
ti mostra ogni toIIb cb^ el mol dar svgglo del pntBlte de' (doÌ »co- 
lari, che i più di loro il palesano mollo Imma tara mente Ittmlti; 
nioiÌTo per cni il maestra allora, dettilo nella »at espettazioiie e 
tconcerlato, ricorre egli pure «Ho spediente di limitarsi ai |K>chl 
ragazzetti (li migliore memoria ed ingegno. 

Senza tener conto di chi per inerzia, per ignorania, o per altri 
motiri tenta coprire il suo difistto coli' alEdsnl ai pochi scolari ebe 
appreodoiio beilnente i^ni con, arrcTliremo che ijnanio i maigion 
il nDmaro de' GéucìdH! ìsIiqìIÌ da un aolo maestro, tanto pià lente 
e limitata ne dera essere la istruzione, specialmente se si eoniidei* 
che il maggior numero di loro i di meziano inlenjimenlo. Con ciò 
intendiamo che per voler gìorare bIIh plurstiii degli scolari dorremo 
reslriagetci al poco, parlicoldrnicnte negl' inccgna menti dell' arilmel ice, 
della grammatica, e del comporre, cbè il poco bene maturato a ge- 
neralmente fiToficao Mie beu più del mollo aapetfinala a limitato 
a poofat Molari. Poi aUiarao 11 dorare e 1> Eoadenoi che impotb 
gotm di rirolgera la noalra paiiema e le noiUe caie aìnpla^meole 
ai (ardi iogegot, eSKodo ancliB opera di cadlt quella di tccorrm 



flraqnnitcìDeule col (occorto li dove i mtggkire il bisogno ; ed euendo 
p«r lo eonirarìo opera ÌdiìiuIb e bbNmeToIe iiuella di ebbuilHura 
O «niu Ueiemuite i bucloIU di debole ìoteUigeota per ùiorinw 
tleani di diitiatt: (bbaodoiuie il pomo per bnniTe il ricco. 

Sullo tteoo propoiito del Damerò degli itudeati e della ^i- 
lilà degP ingegni gìon evvertire la illotlone nelli qnale loglìoiM 
radere certi uiiltori di metodi cbe deltano pietelli e rnsuirae, non 
dietro Gaperieou latte in una icnola numerala di bncinlli, mii die- 
tro quwio ^lino stessi hanno a loro grand' agio operalo con alcuni 
pochi faDcinlli, per Io più di buon ingegno, fra le pareti dome* 
cLicbe, e con tntli i pouibili locoorn alla loro istnuione. Se nel 
leggere qaei metodi non ,(i,lMdt|bene ,fl nnmero ed alla qntUt^ 
4e!,.djMeiiti coi quali ae.n' è.jftUo.^q^menlo, *i cade in iMorag- 
gto ^nft^n, qoando ti lacda conCranlo del limile) • dal profitto d^ 
lata lanlalo coir ordijurìo limite e profitto delle noilre icaole: ojh 
pira ti cade io errore coli' edottare modi e meni «be si rìcoDOtcoDD 
poi impcBticabili nelle uuole Bteise, per lo piò freqacntale da aa 
numero' grande di fanciulli. fer6 uo maestro neoGlo si garantisce 
^a lali molesle sorprese se ritiene per férmo cbe non ogni metodo 
e ùffù limits d' iitnuioiw fanno per ogni numero di ftnninlll, • 
eba « joinn cbe 11 uuneio decnsce, pnossl ragiODCTolmente dili- 
Mie il Jipite) B •tleudanene maggiore ptofitlo ndla plnnlilà degli 
Kntari. 
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PARTE SECONDA 



La pilla edDMtiTi preludia eon aleune coDiidnazIoni iototno 
Ri pi^ «d ■) dl'àtti od' quali i laDclolU Bn 4> princliiia ti pre- 
giUano illi Muoli, e td occupa dell' intdltttto, del inonlc, « .dal 
àios loro, in ^anro maettrì di tentila prfnitInt<poMniO'^UGWIin 
^llb manie B Balia eduotloBe de' Ioni diEcepdl. S[~>d[iida>([iiiadli 
tHi Mgaeiili capitoli; 

I. Conoscenza de' fanciidt!. 

II. Cma dtir intentilo, e quindi: , 

Jrl. i. dell' altenzione. 
» S. delia rÌJlessioti« e del giudizio. 
D 3. detta memoria. 

III. Cura del morale, che IraUa: 

Jrl. l, della istnuione religiosa ■ morale. 
" 2. della lode e dtl biasimo^ dfi jiremii » dei castighi. 
« 3. dei mezti ne|*[lTÌ e d»i poailif ì <^ educavon». 
» i. del civile e morale contegno del maestro. 

IV. a-ia del fisico. 

suir ordina interno de)l> scnata e sulla muleiiale discl|>]ma, cosi 
della per diiUnguerlt dalla morale, Irallata nel capo III., Art. E. a 3. 
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Conoscenza dx*JkneiulU. 



ConoKen i fandnlli Dell' in tendi mento, nel fiaico e nel morde 
^ pndbpani • non courondere in eiii i pregi e i difetti precedeatl 
dilli lolontà di quelli, che procedono dalla nitara; c in con»' 
gnentB è predl^oni * trattaili con equità io ogai lor detto o ratto. 
tJn tmetlro din manciwa di qoule coiniiìoiii «I trorerebbe tfoa&- 
nouncnta Mpoifo ■ rammetteie gravi bili ntl ii» procedere, e >d 
■Trecare non lievi danni nel morale de'iaoi allieri. Gli è per ciò 
di tntla imporlania ch'egli sì occapi a conoscerli il cccglio poMÌ- 
bile wrtto ai Ire indicati aspetti, intorno a die il presente capo gli 
dà nn Bivinmento, quasi preludiando alle più attente, e più minate 
ouerrauoni aue proprie, quando larà in aiione con buon numero 
di bodullU 

fnnaui tatD> gli giovi con^daram cin là voIonHt i ipeno 
inntnfiéta dtll* natnra Walerlale; « efa«'per l'oppAMo UAe booni 
Dtlon non è mnpre teconitaCi dalla volontà. PotsoQo eitera del 
iflmo caio t faacialti di Qacco e Itoscio temperamento, i malaticci 
c forte anche gli icarsi di memoria: sono pressocbè tempre del 
Mcondo caso ì rageni, bensì di buon ingegno, tani e vigorosi, ma 
non diiciplinati e male allevali nelle proprie case, o fuis' ancbe ab- 
bandonati a iiè s1eì!Ì. 

Dal lato poi dell' ingegno il maestro vedrà che alcuni sono dì 
ottima memoria, altri di mesci li Dissima: chi di pronto intendimento 
e obi lardo e pressoché stupido: chi atto e chi disadatto all' lmi- 
taie. Vadrli poi che buona memoria, pronto iiitemtimento e bcik 
imilaiiona lono prerogalirc raiiamente cnngiunle in uu auto indi- 
Tiduoi e vedrà fieqiiEntemenle rlie 1' cbilila dell' imitare non si 
congiunse sempre coli" abili là di iuiniaginare e concepite; vedrà 
quindi spesso che chi riesce nella calligrDiia nuli fa gcneralmeiili^ 
altrttlanlo nella grammatica e nel comporre. E anche da] lato della 
memoria scoprirà che alcuni fanciulli hanno buona munpria per Ma 
verso, E non T hanno per 1' altro: I' banno buoua o . prt ~ tHOni (\ 
pei segni, a pei numeri, e non pel dlieurto, e tioevtKtf, 
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Scbpriià ■Ural cbe le mnUf . vinci e tminagiiHKe bticino ai 
MMjdire ili', aiitawlica, e lì godono ioreca quando hanno da com- 
porr QattlLsmuio i lavori della inenle, tltrì i laiori delle niaui- 
Hon dimenlidu .però mai .che iu una scuola di molti ianciulli, quuL 
■empife i dne tei^ «ono i\ Idb*6do molto mediocre, a lichieggona 
d«' Inl.doppia pnienn : la paueau lo tob^o dti^ cbe li dora ali» 
>n&Dzi« in, gcnenli, e la ipedale gwùmia cbe jiit o bihm h dovuta 
al tardo .ingepoo. 

.Quanto al fisico rileierà che alcuni lono abilualAenle atoglìati 
e *aoilkcdiÌMÌ, le cib forse per cagione del fiacco e iloicio Icmpe- 
itmanlo aopn accenoato. lo quelli ne' qu«li la ivogliatena non è 
binale, pnb eaienie cagione qualche .malattia latente, of Kr» può 
«Mere i^io di deholeMa contratta. da> Mqmte . malitlia, od anolw 
COBtraltB.da db turpe. viso dte por troppo regna ne*'fiuidiilJi di 
una caria. eli, e eoo Ito il quale.! maestri noe ponono agire le non 
indireUamente e molta csutacoentc, Talendusi dell' opera del c«le- 
cliislD, 0 ili^l cuiirestiori? dd fuiiciallo. Sono alcuni bvatl Torli e ben 
comiiUssi iii^lls lueiiilna, ma dvbuli di cL'ivcllu, e incapaci quindi 
dì lunga applicazione. Altri sono dori di orecchio, ailri miopi, o con 
patteggerà malattia d' occhi : qualcuno di fihra ami delicate a facil- 
mente irritabile: vedrà corpccloli etili e giacilt, Tra 1 quali akoni auai 
deboli e abilaalmeole cagÌODeToli;e rileverà fioalmente il cawdi quelli 
ai quali, per certe malattie, occorre pronta la conceuioue di ritirarti' 

itisnci[o ili moiiUR ne' lunriuiii riflelterenio iDDanil tutto cba 
I ]iri-t:i II un siiuui't. cnu in iiiieito naleiano, tono per lo più efletìo 
iit'iiu iiiiiiKfiiK'H iiiiiK-axiiiiiR : iioiciiu, tranne alcuna natura ttranamente 
n^siijL ini iiiiiiiuiDiic < comi; careiiiH! UDB straordinaria poltroneria od 
uii;iLi:i I. Il iii'iic 11(1 11 ii»iv Clic m tede nei fancialU procede quaij 
Miiiiiiri! •laiL' Fsciiiiii» iiuiiim o ciiiiivo, ovtero dalle cure. o dall' <ib- 
bnudoDD del parenti. Ciii e incaricalo, d^ la ittroiione- pid>hli<ia pv 
alcune ore det giorno qOB può.acfDdire al morale ds' tueiulli te 
non indire ttitnoo te e preaiOcU ttnipre ;leoKicafnenta, onde pon ai 
T>uù domandai: ai uiaettTi di Kuole prlnùtìre. la moìfle riliwNe 
di i.iiiL'iiiiii iriiiiii :iiii't:iii u iiatiiLi L . ma 'ti domanda ìttoA ebe-U 
l'KiioM.iuK. .■.< < i.« < 1,1' i.'iiij iiui;.>,ii hriecialmenle ntino ogni loro inil»- 
iiiu iii.'i iiiiii'ii.vL un ui:i i-ciic che r cieidtio della iaUflitaM 

111 (jciicic iiuo aLiiuuiciiiiic. .. : . 

3 
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Sa prèndlarno ■ ilndicìn i liuddlli dtl lilo «lei raonis, rìle- 
vinnD cbe i diblU in col damlBiirti idao tfùìtmo, bógil, Mpw- 
cbieris, (Mlianioiie, petnlMn , ebioUoma, c in quilcimo «dcIm 
doptifen* e tlttialuioiic, die ìadlnm alU Ipocriaia. ScópiÙDo A* 
■leoni 1000 uh) timidi e ^nllhiiiml, iHiiln Ébrì mm rìtolsd « 
(Idiii; Tediank) * Ameo di HK doùlaiiMmlo a n«d«*l(t( tuo 
perliaeiiie e fnnmtaoM) s ■ canto di rat mtanle atMU • om- 
piacente, odo worleie e lelTBtico. Cod le buone cmark conlMiIa 
qUtliU tona dèboH, pncbè incora d Iftmna in Oteri iomulnri • 
noD iitiluppati ; ma Mao per6 i germi di mito il ben» e 41 Inlto 
il male iTMnlre : dgl bene qniloia Ir edaouloiiB mIUtì ■ i^oU le 
buone qnaiilì ; dtl male qailon non tepiinn e iterpl le cilllTe, 
Quando qb ibantro àMt in ei6 le otnoaMUii individaale de' suoi 
diicepoli, non solo cogHeit oppoiInHaienu I' occasione di lodare t 
boooi, di tomgpat i naie tTriaUi ibi lart in gndo di ngolara U 
<BO cóniegan In iódiIo cbe ognuno aifomenlì da ^neMo il merito 
• n dauterìlo dtlh' propria condotla. 

CAPO li- 



■S itt atara ogni industria ptr cattivarsi " —tmftmt 
da' fancialli. 

Atimione • aaemòrlk hdo i Ave primi « iadhpróMiiiti is- 
mailiti per formale un buono od elmeno anlBaieiilo ingegno; fiM 
Ciò «ooTiene eUlaare per leinpo i bncialli all' allEDrient, Eome 
eonvlcne per lampa collitarne la incmorli. 

Però quando ti pensi ella leggerexia della inibnala, a quel cOB- 
tinno movimento in che la tiene lo sY!lup)>o dri corpo, alla grande 
ineiperienia che le loglia di appreiiere il bene della ijlrulione cbe 
riceve^ di leggiari ci comprende quanta e quiile ùi la diflicollù a 
cai tanno incontro i maeitri elementari per oltimere atlenzioiie 
dai teneri loro allieTi. Gli è qaindi dì tuli* imporlania il rormarei 
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nn modo ipecitle per queif oggetto, poiché quaalo.piùii Hià, Mr 
parata U dìtScollà altrettanto maggiore li vedrà CH«n» il |irofilla 
de' propri dÌMepoli nello studio. 

Soa parliamo della necessità di urb iboMU dUeipliu, «uaDib 
per sa cbiuo cbe senia ordine e silenuo ia una «cnok non i! pn^ 
essare Dettant forla d' htrauoiie ii6 di rineuioM, e U n aspiro me 
Mreblw pMBBenla conproDUUO. KiiLereiBO pinttoato .ebc il più 
poleote di lotti i meui per areie aUeniioiw dai fondalli è qnello 
d' itpirar loro iatereiie pei lutto ciò che fanno; ma quante Tia|e 
ed indoslrie non occorrono per giungere a queslo Gnel Poiché 
r interesse che possono i taacìiilli concepire per lo itudio non ba 
ab |Ni6 auM la tteisii arJgina dell' Ìn|tirMse che hanno gli .aduUi 
<a^\i DODiini. £ DK iiilu«Ma clw so« Mtfi nel fine, che è qtiftto 
di uiinuM h TolonU, ma-lmtsi latU ati uhmì di pramitn^il*. 
'Sì dttia fDUrnia negli adolli a nBgU'.itopiial colb jpennu d'in- 
pieghi, d' oneri e di rìodw»; « dere desiare iolcreue ne'biuufiUi 
coD oggetti e (pvaue che alanao nella sfera delle loro idee a dal 
loro senlitneDti ancon pneiilì- Seguendo quetle tracce apanemo qui 
brevemente db ebe in questo pBitiwlMe ùi per InDga eaperiMM 
trovato utile. 

I. Confila badare aollilnienle all' enIiU. della laMtrli che ^ 
tratta per vedere s'ella é bane alla pmiata dell' ■llniik lapsiii 111 dei 
bncialli che t' ÌslruÌscono,.e ptr «edere «'dia Mintenla ncUn 410- 
colti colla debita graduaiiooe. Hon si può etere (aleresse .per ciò 
che non intende, e mollo. meno per dò cbe arnuja e stanca.. ' 

S. S' incordggiscano la diligenza e la bnona mloDlà cella lode 
e co' punti di merilo. Una lode leramenle meritala ed opportailB 
■Tal .più di qualunque discorso sull' ulililii aTv^M, COD ,cnl .innlfl 
d' ordinario annojare la iiiranzia. 

3. Kon si continui troppo a longo il discorso aopra oBajhMO 
proposito, ma li afTlcendi spesso il liitcorio coli' operare, e.qBf*ta 
duri più di .quello, poiclift i lanciulli si stancano mollo .più presto 
quando ascoltano che non quando operano. (I) • 
I 4. Sieno etti obbligali a tener registro delta propria dVsIfiw- 
■iooe mensile, ossia delle note che in ogni materia di alvdìa.si 

<i) Kon è .qusDdo il ]iii«,lro al' inUrtieiic coi .nctonii .idillili alla 
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meritino «eni mete, e sì «tortino a tener regi«lro ancfae del pnnlE 
di mnrflo ebe •nano acquistando in qsMta o in qiiellB mrierii di 
iaicgDameiilo. Ho» ti ili inleresse per cib die' non ti coDMfe, c 
un fiuKinllo deve avere ivmpre pccsenle lo il«lb delti propria dill- 
fenia e «ondoita, come un possidente ed no coatmerciinte deve 
■ver preaente il suo asse gitivo e )>Mtifa ' ' ' 

G. Diasi im porla TI e solennità agU ÉianziimMU dlnotoiwUe 
iladìo o nella ilisciplinn, c specialmente dtuì solenliilh 'al primo 
passaggio dal mediocre al bene, che TÌen fntlo in qualche maieria 
il' inlcgnamenlo. 

6. Il maestro ù guardi Bcrupolosamenle dall'' aivilire un làn- 
ciullo timido e pusillo con detti pungenti, o con troppo acerbe 
' eipranloni, e badi anche t non jtpargera il tìdleolo lopca lum 
rifpotti o Hpra un Itvora goffo- e strino. 

TflI Hwo E meni co* quali probabilmente si può glaogere ad 
ifplnre Intemte per lo ilndio ne' fanciulli. Vetii non si dea tacere 
.cba larie enendo le indoli loro, e varie pure le Bliiiudini di gii 
contraile, mterrì senza dubbio, che in onia ilei buon ordine a 
-ddla qaiete «ottante in una classe, e in onta pare delle migliori 
ras Industrie in qnesto argomento, il maestra nei speiM ad accor- 
gerai di ibKhlaggini Do'mbi divcepoU, end' «gli airfertiTV: ■ 

1. Di allontanare e togliere d'innanii dagli leolari tolto cib 
che servir loro poLpsw di dislraiinne e di divagamento. 

a. Isolerà i pili 1 Npi eri iiiqiiicli, od almeno gli mviclnerà a 

3. Chinmerì i liisatlenll a proicguire la lettura, ove trattisi dì 
Ugbeir : cbtederJi negli eseroizj di aritmetica mentale i dati o riiui- 
lainenti del qii^to, che vien litollo in comniie ; e qoando ti làe- 
ctano spiegiiioni ed analisi di nn testo o correzioni di elaborati, 
comanderà che compendiosamente, o con qualche voce almaóo, sia 
rll«tiito.il detto O fatto in quel momenta stesso. 

4. Si fìiTft Ecmpolo di non inni levar gli occhi da Iqro, «d 
oiterverà ogni minima tratcuranza e disattenzione. 

Del rimanente ai periuaderì egli che quanto più avrà copia 
di modi atti ad intertaiiete piacevolmante i inoi discepoli nel Irattars 
le nrie parti di ogni Integaamenlo, tanto maggiormente ti cattiverà 
la loro attentiooe; lì permidert eziandio eh* essi saranno desìi e 
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tolonltrosi ot' «gli Ule si diinoilri con loro, . e cha i' egli iiifact 
iri siane» di lótoj è impouiblta etù eui' pnre lion it mourìno ivu^ 
-glIaiJ t sltncbi. 

* lBtlCOLo'9.- 

St de» ■ne'JmeiuUì eottivan la riJUniont al il giiiihSo. 

là McrclEio dalle ficolift inlellellatli è parte èdtinllfa che b 
per Uria di furnùire ncIl'ailìeTO fibitadioe di Tiflillert», .dr ngio- 
nirè'e di gladicàn: reltamenle. Infatti l'atsituale buon giliHiuo non 
■ervd iole a renderci aliili in qualche srle o sliidìo, ma gion In 
tulle le c)r(!Oifuii/>^ iklU \\\s^ <- in ijitaUiiK|iii: ^lalo n cODdi/ion« 

Itti a rilleltere e lai^ionare, debito noitro 6 dì abiluacrcli gradai*» 
mitDte, iudb*trÌo4MDeDte. Vsrj ruczzi ci pteMnla la Ittmaiooe ■ 
-quello fine, e a<H K indicheremo qui i principali il più bm»- 
■neolB posiiltle. 

1, Esame e con/ionio di óggelti materiali. — SI prende au 
oggetto qualunque clie é iu ìscuola. u cbe vi li [lorta e^pramniente, 
e tie ne fa \iet via di discorso notare [a forma, ii colore, la inalcria 
e le parli di cui é compotto- Poi se ne prendooo due dalla steiu 
natura e %ì nietlono a confronto, eccitando I ragaui. a (lletsrne 
le (omiglianie e la dltsamiglianza. Quello modo ansi tuo! «Urrà 
.neiio in opera assai per tempo co' bneinlli, Tale i àSn ancbu 
prima cbe imparino 1' alfalielo. 

2. Tfoi iva in generale. — L' applicaiioiie di iiualaiyoi{lia regola 
(olio inlendi; un ragiona me uto ed un giudiiio, al quale ìlfaitcìulto 
mai non purtiriir, o ti perviene eironeamenle, quando iion ri (ia 

in un suo ìciilli), a uioilo d' esempio, uno dfi pronomi €gli, ella, 
lui, lei tic? iìcye iiicUere in aiione Ire cose, cioè esame o ragio- 
nanienlD, uirmuiia e giutlizio; dure esaminare, ed analixiare il cara 
di cui si .li';illa; deie ricordarne la rrgola che lo ^rigoanlit e dal 
confronto di questii con qnello, deie giudicare le fa twnf o naia. 
V opera |ilù penosii pei (ànclulli è quella del coufroRlo e del ra- 
giòuamenlo, perchè t-ichiede Diolla ponderategli^ Bl^genfembii^te 1 
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CuciilUi De iiunM poca. Da cib «i rileva cha la curi del nxrtre 
«al gnidan i mi dìMepoU Dell' applicidoiia dalle ngvb ridondi 
« gnadUno profillo dtlle loro focolA iotellettadi, apMjkliMntf 
allora che ctA Tenga Tallo da bene eiperlo e provetlo maettro. 

I. Arilmetiea. — Qanto insagnamenloi dd continuo nercicb 
di mente, e tutte più cb« ogni altro li presta «Ilo icopo di eda- 
cen l' intelletto. Però tuoI» diilingacre in esio la pirle virloale 
dalla tnalerìale, com'è detto al capo 3. della Istruùone^ perciocchi 
qui A Intt* {itinci pai 111 ente ilella lirluaU, ed è allora che i Tan- 
ciolU aonp in grado di riralTere queliti richiedenti dne o più opD' 
radoni. A questo line occorre cbe la parie materiale del problema 
aia lempre tenue e facile, ossia di nameri leggieri. Invece il dato 
e la domanda di quello, ma più particolarmente la domanda, devono 
grado grado conipliorsi, In guisa cbe per ultimo limile la tolnsioiu 
del qaesito ricbiegga mric coordinate operazioni. Il modo di propom 
il quelito, e il modo di condurre per te prime volte i finduUl ti&t 
rleerea delle operazioni necessarie per riaoireilo , costi tniuono ^ 
mezao otilinimo onde eiercitare il loro criterio. Vat ìfT^tguA 
bene io qneito proposito coaierrebbe espomi ad eiempio una seria 
firadtula di quesiti, ma noD^eMandane' qnetlo il loogo, ci conlent»- 
Tenw di oapome' dtW'WlI.aid'Mèfiipia: 

' R In ima CBta iono tre affitluali: uno di qnesti paga dacati 
• Teneti 90, un altro donati 80, e il terzo ducali 70. Chiede*! quanti 
ti ducati pagherebbe ognuno, sf? le quote fossero eguali-n 

r tina famiglia consuma ni giorno tre libbre e mezza di carne, 
■ e desidera aapere quanto in questa (penda all'anno, dedotti ISO 
•'ghwni di magro, e pagando la carne a CO centesimi alla libbra.» 

' 4. Comporre, — Bei [KÌmi esercii^ di concetto ha Inogo un 
'modo erBcacItsInio di esagitare il criterio de' fanciulli, e qiiezto 
consiste nel tema, che i un \erba preceduto o seguilo da una con- 
giuniioDc io questa guisa; — Se ottenere , . — Biaiimare . . , perchè. 
Si vede che in questa forma il tema richiede necessariamente due 
ptoposiiioni almeno, e si rileva quindi che il fanciullo è obbligalo 

pensare e a riflellere, specialmente nel dettare la secondo propo^ 
«iu'one, acciocché quesla sia conveniente e logico. (1) 



E. JM/uro;— Sfecome rìtieul tèe i tali per «utciii» di M' 
tnn e per ittmiona religioi», monle e civlla iìbdo (dallati «ll'MIr 
dei ùiicialli, pei quali devono lenire, cosi ni»i dubitiamo «die il 
niieiln} posa avere frequenti occailoni ili eisrcitare 11 eritcìle M 
mot ditcepoli fermandiui a quauHo a quando ■ eonitdmm «tM 
«rione, un dello, una sentenu, un biasimo, una lode, e irapt» 
rfcliitniuidasi a loro quasi )ier scnlìrae il parere e H ftcklldc^ nan 
foto mila cosa come segui, ma supponeitdo in cui della citcòttame' 
che la raodiflcbino, e ne modi&cbino qaiadi «ncha i loro giadixj. 

Terò è da notare che nella lettura e nello itadio dei twti, non 
solo non al ajula e cdiita V inielletto, ma Io ai pregiudica, quindi 
it maeitfo non ^iìh mollo aTverlilo intorno a dò che i ftueiulU' 



catione di na cAmpllo o doterò lìior di lenoU fatm lUttadoiiitl ■ 

M stessi, Raoii in Inllo e leggieri non anno capaci, llndièMnadi 
poca età, di tenrr dietro alla espreitione per Io più complicala di 
un lihrci, pniclift a loro fanno inciampo non «olamenle la concale- 
naxione e b reci|iroc3 dipendenia delle idee, ma i temiint exiendio 
e le coiIruzioDÌ, ond' è cbo il pid ipeuo intendono titti Imjwr- 
fàtlimenle, o Intendono lalt'alln coaa da cib cbe Ri e*praw nel 
libro. Kob il lapreUM dire abbaiianM quanto al pub uidu* Ingan* 
ioti intorno alla intelllgema de' Gmcinlli qnando hifgono oh lìW, 
poiché 0 non si uvierte, □ non ai crede che cose e termini comu- 
nissimi pEt noi non lo siano anche per loro, e uon la tono ìnlatto 

Biapelto poi alla spiegaiione dei lerminl ed al modo di appia- 
■<N la eoalrntitme è da vedere ci6 che ne dice lo ipeeial metodo 
d' iofegtaro il leggm. 

6. Domaad* « rispotlt. — Le interrogai ioni aono potente 
meno di eccilaie e mettere l'iDgegao allo, prova, ed ecco perchè 

he interrogazioni sono; I. pw Maicnwvi cita tma Iciione di 
■ritmciica, di i^rammalica ec fu bene inteia a ritennia. E. pei* 'i- 
diiedere giudiij >opra argomenti Tarj : 3. per la correaione di un 
errore commessi. Del primo caio baita che le domande lìano Kin- 
plici, chiare, brevi, preetie : nel leeondo cito le iolerr^BEiooi baniio 
lu(>|0 in ocowione d' itlnizioBt cifìle, leligioaa e aionte, e vuabi 



con eise lenere jn lUothiientA U fi«t]|à peauiite, awiottbt il e't>* 
dizio che si: ne allenile sia l'elio e giuilo. 

11 (eizD casu liiiilineiili! È i(\iaiiJo grtdo grado ù ooaduoe il, 
làiiclullo Bi| aviedersi di un crraie Domoiei^ ne' suoi alabonti., 
A ijueElo tHHllo il maesii'o luiide colle sue prime Iwenvgnioni *A, 
appiui«rt la nulsriB e e chitrirl» li^ie coli' «ntl ili; poi clii(mal^ 
regola che la riguardi, e liiulmeDls pu» sili canfenUnto k^lU 
caziooe, e lullo citi fi cou dònunde bene oidinate, vale a dire che. 
le une iucceddno alle allrc iialurBlmenle e neces so riamente^ anzi 
toii tale elìicad^ che l'jiiln iiii;^ilu icslì coiiiiiilo, e nn'ii a dire 
uLluuiLo alla emJi^iiiu die liiulla Tia qaelle, e le &ue lisjjosle. Bi- 
s[iiiUo i>ui alle liiposle è di nuUre eh' elle possano essere eialle o 
luiperreUc, ^iudiuose o ■TTentale...,.,r,„^. .- , . 

Httl cuoditl&iiotle Io)[ierfEltè Tietie ricbiErnuU rallen^poe del, 
bnciulln, e eoo iiuo?e inlerrogaziani IG ne fa retliScare la riiiiioalB 
ter liJurl» alla sun [lei fazione, Cile se la risposla t oncuLala jw'^ 

■Ielle tulle Ì rantiitlli lìsjiuiiduuo peicliÈ slimiiio di duvtr qualdie, 
cotB rlifoodere anclia al^ni die non mudo, o non licordimo, buons 
regola di ■ooMnrci qerero contro rùpoile, ilit« n, caio, c di pre- 
jwcrifi^ die piullo4g^d|Ì non >a, o al moineuLu jioa li ricarda, 
dica ^ncameiiL? aorf ta^ otveio: non me ne ricoida- 

In)|ipr)a,,pqi nssaisiluio aMuilire cLe una Uugii» risiiusta o può 
esieru stala aceidciilalL' , uiveiu suggL'rilii, il qual secondo calo 
■mi nelle '•duole ù fiequenliisiino. 11 inaeitro ella ne ha sospetto 
■nliuiCB aUre iriterroguioiii, e sopra tulio chieda lagiune della 
riiposla data, ostia ne cliiede il percliÈ. Guai al maestro che io ciò 
UOD sia bene sltenlo, e DOii retniiua la petiiina usanza del sugge- 
liie! Sarù coati riaam cute imiolto in L-rnire, iiiciiIh; ila alcune ri- 

up[iliclii i|uetto.nieilesiaiu kimicìo u yiii rdiiiiulli, si icilc gliiiiiu die 
illusoria tiiuciratibe la islcuEione iii giiii scolari, oil uncim furse nei 

«insili die ii|iectiuneaUi e eupeilameiile rispondere libero alle iiiler- 
maastro, e leirabberu dietro al suo ragion ameuto. 
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1 ' QoMiló poi il roiHlo d' interrogare e al modo dì contenerli 
oéUe riipotle ilei fandnlli, il iniralro {inpanndo dm penindanl' 
dia poco ÌDpua dil libri, a die per dò confien vcdm miètlrl 
pio* etti in ùioDe,' e ■ItcDdetB dal lungo iperimMito proprio « iat 
tempo It neceuarÌH periiia. 



Collifan la memoria ne' fanciulli. 

Qaando n eli* eie rd lari U memoria ne' fanciulli non ai nA fa 
dabilB Cina di appìBDate e chiarite ogni cosa, cbe ai Ai loto d'ap- 
prendere a laenle, ewl per lo più non ritengono le non ptrolcy 
■poicbi U legger**» e la inetperìenia dipendenti dall' «li non per- 
flwitono loro di bene Intendere e pondenre ciò che affidano alla 
memoria. Per qneila Mgione, ed nKhs pendii il loro cerrello non 
é.alto a Torti iniprculonì, dimentlemo licllaitnie l'appreso. He ripne, 
quindi di dover diffidare della lon memoria, non solo percliè )' ap' 
)ire«o, quando non sia frequcntemeate ripetalo ai sniurriice e perde, 
ma perchè, in onta dcUc più icoHlla ipiepMBoi, i fancialli pqtrel» 
beiTO BTei inUao poco di ci6 abe hanno imparalo a mante} e «ili 
per. l' nno motito che per Y albo la noiln iititiÙDM poUtbbe tin- 
idiy illuMri» e bllace. Per oniare * tale inooonniente arrerllremi 

l; Dì non caricare troppo la rneniorie dei bnciulli, perchè il 
troppo, non polendo etiera di continuo ripelulo, cngiona lo sniar- 
rimenlo e Pobblio dell'appreso. 

S. Di non occupare mai la roemoria loro di cose, il cui- uto, 
e il cu! applicazione sia da farsi in altro t«mpo^ mie a dire, non 
anticipare mai la teorica alla pratica. 

3. don oblill;;ar]i mai a tenersi a mente cote clie non iOteD' 
dono, acciocché non ai abituino ad appapriì di parole, e a non 
badare al senio di tiù cha inpanw). Pei «16 1* parte taoric* di 
un insegnamento non solo inol WKre bcna appìanabi con . ii pi a- i 
gai.ioni ec! esempi, ma dere anche eaere matnralt eom pniid «»er- 
cizj, prima di obbligate il ftaclnllo a tenerla a mente. 

^. Tenergli TÌia ta memoria eoa IjceqiuntItcÌB»' rìpalitJo^ di 
ciù che fu detto o fatto, Kcondo anche Ai arVeitilo nd ispo'Si 

della prima parte. , ■ 

8 
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lafamiO poi ■II' vanoria dobbiamo Bg^aUgcra eh* «Ut vUii 
qearfdOHlft o omo» oaitcrHa, a conie làaliliait, dMta uoIm ^Militi 
La ftim « 4a«lU oha dtlim* il tmti di eib «ke «i Icgg* a 
miolto: ]a.Mc(w4* ritìoK la bitÉtagMi autartali isUe soie, o la 
precite parole di un diicono. I-» eoiierala >i ncrdU fn Inlta BUt 
cba Ticn dello o fìtto in iiciioli, ed è la meniotia delle cogiiUionl 
che di Diaiio in maaa ti Tarino SEquIiCnndo. La locate viene e.er- 
cilala colle orazioni, uh MKcbiiaw, «alle regole dri varj insrgni- 
menli della scuula, ossia cnlla parie teorico d' oguuno, e eoe ispe- 
daU eserciij di menio>ÌB. Sia ìa lorale richiede uii iiitiìcolire eter- 
ciaio per qaei fanciulli clie destinati acino al dottorato od al Mcet^ 
dodo, itaole il bisogno, che più drgli aiirl lianno di tal iurta dt 
BMWorin v^ìt alndj delle lingue delia storia e delle soienae. 

Vinabnenle amrtiremo che nei fandullì, come negli mmlaif 
k memoria è in diSbrenlissimi gradi, e cbe per cit> il niaeilrtf 
dcT' Oliere auai canto nelle uia esigenze, Mciocchb non incolpi » 
dftbltti di Tolontà e di diligienia eiO che è effetto dr nalura; eh* 
appimto pei cagione di quealo difetto, 11 quale potrebbe aHera 
Ma iarre^puDle Bei faneinlli, egU ari una gradoaKOM nella entil* 
della aoitta da dewr euera al&datD alta namorìa, e «amitiei di 
potile riglwt isgEnriMa H mOitaW taiipo plà opparton» periata 
naataUo^ bitt* qiHMB dMeene coMritraiiwmit a migUenn i» 
ÉàaiA ittcM, a ad ampllàn la buon*. 

CAPO III. 

Chn* dtl Ktorat*. 

Beoondo che ablriani» acaenoalo nella introdaiioDa di quetle 
Laaiovi le Koala priailife, Ae nel!' opera lero hanno il solo ed 
aacIniìTO act^ di foniire t bneialli di alenne abililA, adempÌECoiio 
taapeiliittimayta il loro iatitoto. La sfnoia non é pel solo acquiiMt 
dì abiltlk, ma lo è eDavdio per l'acqaiito di eogniiioai nlili dia 
morale condotta, aia ohe rnom» «i riginrdi nel rìslrello circolv 
db''MM paranti e in nmtl fbrtnna, oiila ah« il ti eomlderi a con- 
latlo d' lalerewi di varia' cDadiifona « brluiii. Qalndt' è- cbo tino 
dalle acDula prìmitlra deroiio partire i prindpj del corretto f inre> 



«•pritnKte k oMMltne iét ima crintMo. GII è t^' iibe U edu- 
ieuicM pratio* lU «litte nelle 'flanigUr, « lie i laàctnlli nan pm- 
■«10 ntere dilla micda m non It teoilct JeHi loro condolla ; trorìc*, 
qnale, per 1> loro ragione ancora dAole, noti proilnce il friMÒ, 
cbe se ne dctiden, qualora non lenga meua In adone da}l*eMi>». 
ìlio e dalle MgRla e aiddea otm dei parenti, flondlmeao le «cnole de- 
f ono colliriM la fidada efae i leneri antnil M loro elliéri non u. 
draoDÒ aenaa profitto, «ncorchà eglino da qnetlo lato abbiano poco 
ftTomoIe aorle nelle doraealiebe pareti; e devono qaella fidacii cold- 
nre In i^nardo dette indoli neMralmenle «sonete e buone, die nei 
pfinii anni della vita al moslrno io tmHi'!i'Iorotthdore,eneIIe qnafi 
le morati -dolt*Ìne prendono facrlinenléTailiceeprospennio.QiNl naf- 
{lor coni perno per un precettore di qoeHo d'aver garantita od' ani- 
Mi (feaae par «ola ) dalle 'braltura del v4xis cbe le (onero preienCi « 
le mioBcciaatero roriiwl Boi perlanlo ledreinonei qnaltro articoli cbe 
kegoone le care delle icuole Dell' (mporlantUiiino argomeoio.dt coi ti 
rmiMM. 



titniuont rdìgiosa e morale. 

Sopra ogni alira iiir ua iw w devono «tara le rtritglota e Btorafi 
dMliiae eapdel* « epIegMe dal cHeolritlB, -ddle «pali al «eatro 
iMonba la aela rfpfataioae. H nueairo poi nen 'ppetarfiee niat 'di 
■piegare te leiioni morali cbe «One nei tetti {ter etenMo dl )ettiw*> 
e di hrne della vIÌM applicautMl ella Tlta de' bucinili, badeodo 
tempra alla ett loro, «Miccbè W suo ditcorso sia bene opportniio e 
non ecceda in Inaghawa. Di tento in tanto gl' Itiertiens endw gra- 
^Tolownle con qualche racconto, sdetuto pure alla loro etb,«M 
quale ti poi» trarre qualche ariiio utile alla loro oondoit*. Gio- 
jtano i tacoaDli, ne' quali è punito 11 »iEÌo, ma tono da preferirli 
quelli, in cui è premiala la tìtIù; ch£ di qaeati ì tMierl animi 
èanno tliiDolo al bene, mentre da quelli non iiaaao «e non immo- 
nUioni e minacce Intorno al male cbe poiiono commetterei degli 
noi tene TÌ»BI»ti da nn' aSeiione nd>ili>$imB, che è l'amore alla 
nrirUi( qc«li aliti tona aviiliti dall' eaem^ 4cl oattigo. 
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cazione dei runciuili, abbonda aiui più di quelli deirordine primo «fac 
non di ijaelli dell' ordine seconilo; Torse per c^ioas dell' nnioa fra- 
lezu che dì ben pili frequenti occftiioni di biidmaie e reprimete il 
male, ohe irnii di esallare la virtù. 

Hel CDiso d' Islniiione ed animile in altri monipilli ti presrnlano 
nelle anioni dei nmciiillì Decagoni di biasimo o di lodarsi pri-seoUi 
quindi r occasione di applicare il TCligloso e momle pr«celto liallalo 
nelle apposite leiioiiì di religione. In ciò l'opera del iDantio è di eilu- 
cire, e catto egli non deve ia>i tnicatire coiiBiille oecuioDi, polcbè 
b coneiioDe o la lode die ne deriia, Don «ola liora sll'iiidiiiiliio, ma 
torna utile anche a iQlli I Uncinili come lezione d' eiempio. 

Detlatora par esercizio simullaneo di orlogrsGa e di scrillum, 
esemplari di calligralia, e^rcizj di gracnmalicB, e lenii di comporre, 
tengono ìslruilune morale indirella, quando esprimono massime, sen- 
leoM e precetti morali, oppure mirano ad insinuare o desiare penneri 
e aenlimenti virtnoiL Anche la ttctn aritmetica pu6 lervire a quei- 
tt' uopo, Ole ti couideri che la motslilà potrebbe coiuiitere nel que- 
lito come utebbe per esemplo il legnenle: 

■ Cinque famiglie imierlssime e lergognoie non hanno di che 
f vivere, e un caritatevole sisoore Intende distribuire a ciascuna una 
n egual porzione della summa di L. £30, clie ba deiltaata a quello 
■ fine: domanda qunntodovrb ed ognuna, n 

Le circoilanta della poTcrtà infelice e vergoenon da una parla « 
^ir altra la carìit.iponiaiiea edificante mnm HBpid.nitlaria di Mone 
morale per lànclulli capaci di tentìcla. 

nella granimatics questa medesima istiuzlonc pub VKC. Ino§o 
neir esumplificaiioNfi ilelle regole, e ni-M'uso dei pmiioiui. l'or que- 
sto secondo caso peift occorre una serie ili peiiodi breri di facile 
locuiione, con nomi ripeluli, e tutti con un senso murale adattato 
air Infanzie. Eccone doe esempi : 

n L' uomo dabbene a»ì nel]' altra vita la ricompensa del mali, 
" che l'MNno dabbtne loffre in questa. <• 

» Ferrante fu parecchie loUe trovnto in bogla, e percib nei* 
I* annoondea Aironle, nemmeno quando ferrvnfedice la verità.* 

Sei comporre, poiché ae ne vegga il tempo opportuno, t' iu. 
comìnuiB a Irallare la porle morale co' lerhi die si dauno per tema 



di Minplici pioposiiidni o di ptHo^i, com* qni-iti : piT<ionai-e, 
compatire, itiisegnani, obbtdìrr-, non itìeathv, non ÓJfèmlrjv re, 
F. ijuando li paii* allo Mrfr^re raceonii e ATolelIe, queile e quelli 
ilFToni) tempre contener» (pialche [ireceKa utile alh morale con- 
ilolU, non degli uomini (ai noli btm), rm Dei rancialli. FjnBlóienlfe 
anche le e<MipcMt&ODl di leune devona 11 pIQ poHlbilnieDra mn 
B Itma dti logjMIi monll. 



Stila lódt, del òlatimo, dei premliy dei caulghi. 

Rei proposllo ilr) pretenle erticelo dobbÌRmo premellere b 
consiilvraiions che la lode e il biiiimo, i premìi e i cailigbi pril- 
lo) in cisere dati |>er merito o detnerilo «Doluto o reiitlTO. SotKl 
del piimo nso, qaando si guarda atta coìB indi|iendenlenienle dallit 
penona i'Mtno del caio secondo quando si rirrrijcono alla pertona 
B alle paculiari arraoslante dell' opera o dell' adone. Co' fan- 
ciulli il iFcondo caio è mollo più frequente, perpcchi la diDìirenfe 
eli, c i ililTertnli gradi d' inlendiicenlo, di memoria e di atlitDdina 
in uno studia, forse anche la diirerviite cosliioiione Allei rlchirg- 
gono dal mgpsiro contmuB Irnnmioni sul merito o denieTÌIo asso- 
luto e l'obbligano ed allencisi al ri:1atÌvo. 

a dalla giustizia suol pmdurre maiBFÌgliusi elfclli onco ne' faiiduUij 
e qui'l iiiaeslio die meglio In aa usare e dìfpcnsarv, ririce più di 
ogni altro nell'Intento di agitare e animare la lolonift dei «tini 
discepoli per averne poi Ì felici ritnllameoli ebe 9Ì desiderano- 
l'ur liopjio la infamia, per la n*tutal« sa« abadalsfigine e tnespe- 
i-ìenza, dft più Frequenti moliti di blaaiino che nòn~di lode, ma 
nondimeMi 1* loda dere tenere II primo |imI« in un» Knnll; e ci* 
Bvnnà quando ti di* molla imporlaDia 11 bene, « ti laeehl qninM 
si può il male, Una buòna azione aia proclamata e onitfatn'; nna 
bella lezione ili ratligrafia sia esporla in ìfcuoIr, e nna hnnna rnm. 

il maesLi o se ne dimoslri rgli ilesso animiraluri: ; ed aa iiici h» que- 
gli onori non cadano sempre sugli sletsi iudividni, di>pr|i>i ^li 
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delle ledi kIiIìk, cidi rdttìTC al fidot ^ fi iHtn loMtltn 
in uD daio {iu«gmn»nU>, e tapimtlnlio InEomggìica e lodi hlmon 
iDlonlù. Qualche toIU anche osi delle lodi Illa gMienlltt degM 
scolaci, quando doè i plA di loro ti lODo diportati bene in dcwn 
coib; u Minare dt'aaoi modi apprìica com'egli gode qnudoptfb 
Jpdare, ed k leonleotlnimo quando è coltrano il Iriuieia Oon qobr 
sti e Ornili altri modi «ia sicuro di Tederai «Oétioiiati Intanto gli 
■nimi gentili, come quelli che alla lode Nino più leniibìli, e iperi 
che colla Mii peneTOTanza pieghino al bene anco gli mimi pid 

Quando io una tcuola la lode ala bene amministrata, ne Tiene 
di necesiitì che ivi Io stimolo dell' onore prevalga al timore dei 
fiaalighi; ed i infatti drsliJerabile clic ciò avvenga in ogni' luogo, 
Id ctii l' iiiruiscono e si educano idnciulli, c ccmI del tulio il pea- 
(imo principio deile vecciiie icuoIb di freiiaie e guidare gli auimi 
col limare dei castigUi. » Il laiiciallo deie temere e riipetlar^ im 
non deve irrmaic u impallidire ad ogni momentol dem tWMM la 
coii&Cijueniedulbuo mal fare, riipetUre i decreti dnaliM tnal &n 
iJoiiuiigoDo la pena^ nia non deve alllbira alla bwheraK» a alle 
slDva^anzG della aua guida. Dna ngionemla diioipliBa le condurt 
^1 beac senza che a* ne iTregga, meptre un ecea^o di dixàfllnB, 
luiij-i iliì condurlo al bene, lo pnepeia iawca alla doppian* alla 
ipocrisia, (i) •> 

Injorno pcd all' imo dei pre»ii e 4d «aitlglii noi dobbiamo 
qui dlElinguere L' ed nestore in furma dal leaiplicp iiWMIro di «noia, 

poiché i moltisiinii precelli che al primo >i eouvengoDo rìuscireb- 

hcro al secondo in gran p:trle diudnlli e (iiverohi; per ci* noi ci 

tutto inefficaci; e perciò coiiTieiie ti pegli uni cfae per gli altri 
Ani Mgpa paTNmoiiia, [tropandendo alla icaneua pfiutotte che alla 

. I f. SI deva tempre a prqfefeon premiare I* diligenaa .e bTOL 
Inoli; e il DM estro ai dre beo guardaM bob aedo dal polare, ma 
#(iaitdio dal rampognare il tardo iogegno o la iHltOHa naliinta in 

I tij Tatto il un <!ilcom iorfil». 
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•temo ituiio. iDTKe la trHEunteua « !■ igDafia non derono miì' 
p— ITI tema binhDo e culifo. 

OpA pnnio ■ ofai cartlga doTNbb' enne consegimm fi n»- 
goIailan< lanHtablllis, perebi non dcnrebbe ai«l nel mattini ippt- 
rlM oMAr* di irbitrìo 'v di eipriccio. Tnlli volli II CMligo, coniechtr 
Don procedi dn nna lrg!;e prenieisa, nii il no pteno effetto qnind» 
^£ MB-iln> lo inf]if.'p id mimo potilo e InDqaillo. 

4> HtlI* iDai|!eere aa «ttigo it metlro deve tu cOiMMcere di' 
•Mcrri oUiligilo dalla eiuttiaiii accennando alle «omrgnrnzB del Tgll» 
dM pnolica, t a db «ha nfeircbba drlln diligenia, della dtictpitns 
a del baoo oeltoitM te pIA bnalulli lo con) nel lessero i mpancnienlB. 

S. 11 nnetlro non dB?e p«riBell«r«i di ricorrere |ier eailiglii' 
rid afli^oni covpanli. Lo TÌettno h leggi MolttticBe, e più di que* 
Ha leggi 1» tIiH la ptatenla civUtfa. ' 

Vài metU potiUvi, a Ai HtgaHvl 41 téueatìon*. 

I dieM di edacuione trattano' di dna tarla di tnen', dw 
àitoao potidoi gli uni, mg^lnii gtl Mei. Co' tirimi il aglKo drraf 
Usuali MIT aidma dell' adncindo, ■ne'lianla li monte blraiioM) 
• nedliAta b ptaltea «Mtante di Mgge dftoipline tendenli a lùiuian 
In qudla della boDM abitudini. Coi «econdi il mira beni) il med»- 
timo iae, ma pni Indiretti menta col loeliece la ocoatloni dii im- 
pedir pOiMMO II bene c indurre al Diale. Se io dico ad od fnt' 
oinUalto; « tu non dbi nulla prendere di «inelle Irnlia, perchA non !• 
a tono laaa « aeo no nem poMliro o dimtLo di edooiIaDa. Ba M 
iBKce laro le fnHta «Uh lieta del fandnllo, tolga la oMatlonc al: 
peccare, e dìo un mma negalho. 

Bei mnii poiilitt « nla il nueatto^ (ptnide dltcorra. ddl'ob- 
bedienu, della oiodeslia, della lealtk> del pudore a umili, e li dailt 
Dtili aptilicBiloni di queste virtù o dei laro oppoali allon oUe i 
iDoi discepoli gliene danno occaiioDe con qoilcha buona o ripMTOi 
Tolc aiione, ed ei li iti a lodare o Uulmaie II Uncinilo uba l' ba 
ooinmmi. Gli é perà da notare riguardo a qnmti meni diratU di 
(dncatione, che le tcnol; pauono lieail ocaii|Mnì .dalla lecric», m» 
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non ,mioao cbe in leggera 1« acciiJire alla pretica, pewhÈ qo0. 
Ila, tulla i> quasi lulia, «la odia domenica cducaiione. Onde par 
essi non abbiamo nulla a' aBsiuHgefe al pDeo cìtn.ae. fu' detto. Del- 
l' ailicolo [iiece^euie. Li.ece qui ci oceuperemo alqiwnlo di più 
44 negativi, etieiiUa quutli di freiiuEiilisiiuio liisoguo ad un mae- 
atro ed elGcaduimi nella educfiiaiiQ. 

Tìilto «ò fhe bgcmIo ia lipuoln e iuLoino ail essa, e piLi- 
cojarnwule cjò che noi pre.criviamo ai fanduili e vogliamo da loro, 
può dar occasione di pensare a meni neBa(i.i. Due ragaii» .moD' 



disltaltiuiini e eonimetloiio fiascliei' 



Trequen Ionie D te, parcliè lOBo 



e due *.s,.i e iieLulanli ; ieparaidl. Una farfalla, oppnru 0„ 
calabioitB.è nalU slau^ e disturba il raewi(j li mento Je'. vostri di- 
sMpplil i' fio*«t™ 0 Uiciatolo parli».. Vi «coiste cbe i. 

voitri ordini e le TMtre rcgoladoni Mdo fraqueu li mente e eme-i 
ratinenie violate o trascurale, aiate certi che o le son troppe e com- 
plicale, o sono indiscrete: falene di più iemi.lid e r«sionevoll. Hel- 
l^a^egnare il c6nipilo o dovere n,li,.io, non avele badato bene 
ilild del lavoro, iiÈ allentamenle considerale la .diIBcollii 



tlie i voslii scolari i 



polevaoo incontrare, e il maggior i 



Ji loro.l\b»tfbiBlitl« a non Tb» finito. Avete ii<. 
caitcmadgiatlMtfiieqlo: se It Tolete rìmnoTen nei còmi>ili ivie-' 
"ire, aiata (rfiìr ■tlei(lt..evplù diiareti nella »oslre eaigeaie. Se tilt 
^u.lclje wnncio ..ella voslra t..-i*3na, o nei parlare o nei geslim 

glielevi in voi M«„ ,ik.,arne la cagione e porvi .iparo. Se- 
invece di occuparvi inceisanlenienle ed energicamenle de' voilrl 
discepoli, aie lo nogliato o vi di*traele in altro, date, «ni sieaai 
ooMiione al peccare, arni date occoiione al dfaonliM die teompi- 
glierk la disciplina e guasleii ogni cosa. Volete anche in ciò usare 
un meno negativo? Fate meglio il vostro doveie. 

Db (ulti gli accennali casi e ila mulliìsimì altri che un attento 
HuMro di tcnola può vedere oell' eserciiio liellt sua iucofiibcnip, 
è ebiaro che iiou si deve fondar lanlo bUi precetti o sulle amino- 
niiioui e lijirensioni per reptiniere il male, qaamo.sui memi ne- 
gatili per iireicnirio ed inipediilo: eogli vni non ai A oba parlare] 
E togli altri si agisce^ ed 6 fuor di dubUo cbe cu^ftociiilti nle- 
Mwi più raziuiie.cbe non .le parola. > 
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iatièotò 4: 

Ct^>^bl è maràii eontti/im del maeslra ràt-M 
i tuoi idinxp^i. 

JJn aiUilto (leve estere h> taoi iliK^pali modello dt c'miok é 
il gilliUtia. Queste <Iue quaiilft sono in lui uccasarìe per catli- 
Tinl 11 loro ilima; ma per avetne anche 1' alTezione, gli cbnvifen^ 
molM moderazione, e luna la sua [laiienza. Continie die neir abi- 
Inale compoMezia delta persona Ihispiri la lioiilfi, c invutte eser- 
cita qaalclie alto di rigore li conosca a ptCì ie|;<ii eh' r^Ii ti è 
cMtreilo e liolenlMd. Sotto a queato aipatlo imn diviene baau 
maetlro io iii>d chi ha no tIto detiderib di (liKiiir tale, è SttM' 
Intlft la imporlann deirincarìbo the atifamè. Per kilt o il luaetlni 
il aaitnato da qaeato deitdei'io, e presto reJe qual tontegnò gli 
convenga co' lanciulli clic (;li souu airiJoli; o si rimane IndiflbiGli le 
r iiii[.ai.sil)ilp, e E:lli,r,i le yiiic ni:n-.iiiif. i migliori Scritli noiI 
loirtblirio a iKiiitiirlo r f jiiufii lo. hmnme ]>ei6 anco' t più 

Toloiileicsi iictii-iilrir. \vi im -im'] irii/a, uvveileisi di iiuiilciie 

(nancanieulo o ilifillo m ila loiij fUiidLitla, tosi itimiaino <;lie non 

alle principali iluli ili un iikiO^Iiu. 

Civiltà. Lb diillk dol trailo è mezzo efEcBbe a caltlitirsì il 

riapallo e la itlmo allraìi uè twi amplnra qneaia p^gio ha mcDif 
)H>tm ua'feneinlU che negli «ooiini. SI moilri di trfaltare citil-- 
menle) « I bncltilli bri ano Ri ilesio, inlanlo per templicc imita' 
■àtawi tma a eh* poi li mnoTcranno di proprio sijiiliineiilo a eia 
che dapprlmt ÙCeiaiM maccliinaltni-nlc. l'ci lo ìIpsso motiui i f.iii- 
ciulli -H ameTanile e vi stimi^raiiriEi, si: ilsllc maiikTC, tuu cui li 
liailale)il aecorgaranDO che li amale e li rispetlal^; ciuù si arcor- 
^taaiw dw lettele conio di lonf, e di loro vi occutuie. Tallo qtie- 
ito è eflello dell'amor proprin, che In noi II fa ienllre Utia] per 
tempo, e il qoale non pennslle che nnlla ai acconfi ad alirai qnaiido' 
nulla a noi ai concede. Per ^nesto dnzl un maeslrO rozzo e sgar- 
lulo £ da' suoi scolari relriliuilo di heflè a di villanie, quando cei- 
>ioo di e$sergli soggetti; od almeno ò da loro aHatlo iliiaeiiticulo, 
l>e(cioccli4 la ma memoria non merita di actomiiagiiarll nella loro' 
9 
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ndolMccDU e ili lultB l> loro vita, nvniìinieno non si tiioI asserite 
i:he il maestro dehb» usare un egual grado dì milU con tulli: 
|iur troppo si ilaiiiio lànciulli allàllo priti. di edacaiìolie, e allcTali a 
KUisa quasi di bruti ; e per questi, certo, il suo conlegno vuol enere 
licn iliOerenle. in ^entrale perù ei dev^esiere esempio di cirillà a' suoi 
BlNevi,comelodev'i!9seie nella proptielìdelceiiiloeditutlalapcnoDi. 

Paxitnta. guanto più sark \' uomo aitiinalo dal desiderio dL 
ben rìoicire in queilo che iiiliaprpnJe, laiilo più sarA pallente =; 
quindi è che la [laiicnza nasce dall' ainoiv, ossia da quel fermo ai 
raldo volete, cba (n resislerc alte iliflkallà, fa sormoolare i "^ài 
f;aglinrdi ostacoli j quindi è pure che lichiedeadoai dal maesUa 
i-lemeulare 1' esercizio dalla paiienia in Miamo gai», no lieaft. 
iDeNUbilmesie che tiecca male hjk pmeilore, if qtiJa bhhU dL 
■inoret cooie il wlo cba può brìo opecrno, pexaeKiaDts ad initaBn 
cabila nel bina de' utoi iUìctI, poiclià miiRindoell 1' amon, gIL 
luauclieri aicuramenle U paiienu. 

Moderazione. La moderaiioae ala nelle esigenze di studio, ed 
eziandio nei rìmprocci e nei castighi che il Diacslro e loslrtllo di 
infliggere ]>cr recidile nei niaucamenli di diligenza o di disciplina^ 
ma soprattutto sia nell'abituale conteguo verso ì suoi ditcepoll. 
Quand' egli non l icordi continuaiiienle che i figliuoli lianuo un 
dirillo alla nostra indulgenza, quasi in relribuziona di ^elU che 
un giorno noi stessi. «Tcmmo d' altrui j quando Dan blia Ira'iaoi 
discepoli <(nale p;^|:f^,c^^i^nle ed «itwreTotet certo la. tua nwdeca- 
ziane doiril M>Tcn)I vòlte alterarsi, e degriieraM in tnqiileludina a 
Tori' anche in a«ineizi. Kon si ruole eh' ei sia trappo Intro e oon- 
discendente : cadreblie con ciji ncll' recesso opposto, il qqala è 04- 
gione di arditezza, d' indolenza, e di sciiipie maggiore stardileiza 
ne' ranciulll. Deve aiere egli piesenle che se gU animi ricutfno di 
piegare al sotctcbio rigore, sono d' iHra parte proutitiiniì ed abu- 
sare della dolcezza; e cbc perciò TogUouo eticre cOTemalt eoa nn 
giudiziaso (emperaatenUii ij^ filale ab|nB rfguajrdo alle peauliari cìr- 
GottBiize degr indiridui. 

Qualora poi un maestro capilaase in nn* «cmlar nella. q.iiala' 
h disciplina foste rilasiali e guaite, allora ^ti dew pMpand^el 
rigore, dei' essere di tutta (ètmaza nel inlare la etccnuona del- 
l'ordine da lui stabilito. 
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Cìaslàia. Il mieslrn é nejla laa icuola un giudice finni't Mm- 
pn naf^iEaUte, onda liDlo più gliene •riene 1' obbligo di risei* 
•gliuW. Bwiin fbndamvtiUI* In ^aeno particolare t qncna, «In 
■•gli notlri HD>pn di non opmra a etra nò aThìirariameOlr^ tra 
■^sbn ogai ma lantmu sol Melilo o denigrilo, e quindi le lodi e 
■i biasimi, i premii c Ì castighi sono sempre elleLlo di cMcnlo Fsnme, 

laculcsre ai fanciulli il senlimenlo della giuitiiia, e inculrarlo 
-od' filiti più ohe cun le <pani*, gli è prediipana gli aatini loro * 
contansni in focialh come gH nomini onM) il «cmlenpno. Atioola 
-fone il primo piiio della edocazlone inalale, perdoociiA ella raglone- 

-rebbe iafrallunsamfiile d'ogni altro prrpo morale quando mnnraiM li 
t;<nstÌiÌB. Infalti lagiutliiin e comandala e toIqU, perctiè seoxit di eija 

come un diilinlivo, perchè non euendo cooiandlla è comune n 
'podii. Ccden nn -bene per fiuatUa non è le non 'Opefi di uomo 
onesto^ «e4ei1o (poBliDeamMite HM'obUIga Tarano, e cedarlo con 
pnipriu neRMo, è d& che OHIltaiiee l'opeia lirluosa. Dalle quali 
considerazioni chiaro risulta cbe gl'insrgnamenli della moriilR itilomo 
alle opere *Ìrlao»e ed alla virlù non possono essern inlesp^ (|naiiilo s'i 

tulta che gì' in segnarne mi della religione inlorno alla curiti del prossl- 

effello, qualora il lenlìmeul» della ^lu^lìzia non aia in noi nn'nliilu- 
dine^ e quaii a dire, una seconda naiurs. Da dò pure s'inferisce di 
qOBUbi i«i|KirlanEa è cbe i maestri delle scanic pritnitWe comincino 
«ni ool proprio cumpio, e in ogni miiiimn fallo o detto, ad arfetzard 
i (kndalli «Ih gintliiia. 

CAPO IV. 



Le scuole primitìrc, a cui concoirnni) i riiiiLÌiil!i ì(>Ii> [icr »\iiine 
ore del giorno e non lulli i giorni, non [lussnno i lif in pio-old pnrli: 
Bccndfre aHa educazione GsicD, speciuli]irnU- so si miLsiili ia rlii- i cci. 
Sinnii delle famiglie si trovano spesso in ojipo&iiiijiK- coi inecelli della 



DigllizedliyCooglc 



■88 

IwooB aloeuione. Ha n II mMMro' non pnA'NgdKie il *t[|o, il Tetti- 
lo, il lonipo cJ Bllro ile' (noi allicci, putì gloTW bra «ni nlili nggeri- 
nMnti, i quali tlagiprincipiii, per li tenera eU) J^il aloMBdi, dmimi) 
poco Trulto, mi che ripelulì e conItnnimenlB locak^ti, doinmomi 
produrre baoni «fTelti. B qitetti «rrnliiiMoU Nnmmw pn»- 
faieti del corpo, e ini idchì di nwntenfre U Minte, qufili «nno ^Ilt 
di wm nWDgitr troppp, a ifpn nelpilp, dal [rappo ilonnire, M tairtr 
giare Grntla acerbr, del bere acqn^ freica inenlre il corpo i caldo e in 
•udore pei lunga cprM u Atica, e toae simili che un illligenle maetln) 
pn6 raccogliere dai libri cbe Irallann jlelU igiene, cioè <li qiieJln porte 
.della mei) icina che insegoa i moni dj preservale 1^ (Biuta. Gli gioverà 
poi asta issi Ino sctompsgn are i suoi soggerinienli con racconli Bd-arrenir 
mcnii aiiatoghi, ppicbÉ il fiKp più che il deitu s' imprime nella mente 
del fanciullo. E aridi'- di questi racfouli il mncilrp arri doìiziloilf 
CIÒ che. ugni gioinn accade fra noi, e dai li lui ili lettura per ItiU&n^aj 
de' quali la moderna eiliicaiioiie Bblioiiila, 

11 (.-condinijiSflUi della edurinione fisica in una scuola derp 
(■sifre quello drgli PsriciAj jinnatlici in lucgljì e lein[ i oiiporluni; lu^ 
olirei In- qnpsl" iiiiiii}ili« ri^jiiarihre solo i ragaiii abilanti Ip 

filici " I riyi\ ,hstL' ll], ]i( rdii- il li^liirnld ilei 1 Ulivo è in un prrpelito 

pallili n 111- Il :,-ol.i',iiiiii. lni.lii l -t i-i.i ni, e i .^ii;irila la scelta drgli eaepi 
ciij ad elii ymi clJ, c|iwiiti) pel mun iiiiii.^iiiii a ctù peceiiiarip. E abb», 
«tanza nulo che questi esercii) tendono piirabilmuile ^ piai)tBiitrp il 
corpo t^no, a svilupparne le Tone u a ripvigiirìrloi p per cij) cpine la 
islitnritine primilira dA il primo elemcnlo del lapere, ednra l' jnteir 
lello 4- fi.rnia la cmi lcurn. il-VP rli l liiiit accuiliTfi c.i| liifHO dt tali 

■iieiKaii. L|iianilii qiiPst:i iiiiiu;] j |i,i)ic[i ski ;i1 livala n^lp «Or 

Sire ECiiole, dovranno prestarsi con i fjiii iiupegiiii, acciocchà |^ tpn? 
«fguisca il tun intenti). Cadrebbe in grave errore cbi npn cnrdeitie doTere 
U menic e l' animo necessariamente mpililipirai in ragione delU robu-: 
ttma n della liitcctìpiia del corpo, nn doTersi quindi aspettare (se npn 
asini tri i iiniiiitm ■ril.-i lijme di aiiimn e iti "leiili- iu corpo aminollitri 
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me fu dello allroie ) Ji castighi cbe irEiggoco il rorjio, a che in f|a>~ 
lUDqae tiuhIo graenno ii>it«dIo nei r«Dcliilti> Poi ile?'Miem iiirnin: 

1. Che la camera dclht (cuoia tia netìk da o^ni ÌiniiK.nilÌiÌa, «■■ 
ogni giorno bene Trntilofa. 0»« poi Tomb dindalla per jioen fnme, per 
poca altriTa. 0 per silaaiione sfaToreToIs alla »1ute,i!eva reilsroara 
iili'autoriU compirloile perchè sia cainhrala. 

B. Che i tuoi scolari liano propri ttella persone, tavole le moni e 
li FiiD, pettinali i capelli, alionlanando quelli che insislrsiero nella 
iu^^esent^^ 0 »peoii([iitnle quelli cbe sali* (etlaaTeneroinielli schifosi. 

3. Chs ad (Igni tniDimo indiiio o totpelto iJaim par« tlloaianaii 
quei &npitilli phe Ib^ra Rllètli da maialila cplsDer, coma la Kabbin, 
il vajtlalOf la migliare ed alln malatlie (ppirtiliccie. Prima ^rb di 
feiiire a qncslo paiso, ne deTono cMere aiierlili i geoilori. 

4. Che i piccoli sludenli Don sì rimangono troppn kngolempo 

rtilari con qutlche manona, sib iDtornoallRicuol8,slaUBndDnei loro 
ym\ì. Per qnetloanii rjpcoiatl 1' orario di quelle tcnole, che t di 
qnailro o cinque oro «enea inlcnntione, penlre l' tntemlla di dna 
ore t(t le da« leiioni dal giorno, non Kilo è piwrllla dal tcgila- 
inenii, ma è lolnin dalla ntlois, h qnala non pormetie che 1 ftncliilH, 
■i TÌmanjiano ogni giorno longo lampo wdnli « imniotnfi,e minieda 
eravi sconci nel loro corpo, a per latta la loro ritt, a chi non ascolta 
jl snp Tolere. 

ArpeNi>icR 

' piicìpliaa^ ostia ardine iiUemo delta sonala. 

T/qrdlna Inlerno comiste: 
1. Ifells ^tqmuione materiale dello sciiol.-i lispniln alla ooIIdt 
(«tipne ije' IwDcbi e altre eomoiliia, pir le rjnnli si eiiitnn 
ftisappiiMii, o troppo graii ostacoli nel cotidionn iitcìciiio dell* 
iilruiione, q nei neceisDci moiimenti della scolaresca ncll' ingreiso 
p ptlta partenza. 

5. Bel contegno degli alanut in iicDole per lolla ciò che 
rigu^rdji il tilraiin, Il MwmglìoKnlo toro, O la eaMUtione degt* 
(■■{Jini del ifiaettro, spedalmenlo mi nso di diitribnira caria, 
fieiine, libri, per aii dato Mereiaio, e racoo^lerli rtt rilanKk 
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Tulio jì d«fe CMM* lidoMld ììmì preciiione e mwm mm i 

con iscrupolosa ceatieiza, ricordando continnimente cbe i faneinlll, 
per la Icggetezia loto, scom porre bb«o ogni coi», quando nellii vi- 
gilanza e teverilà del maeslro noa IroTusero un permiDenlB osta- 
colo. Jn quetto p«rtìcolBr« fi mtealro di tcpola dOTieUie prend^ 
tegoi» ed etempio dil nuUlara, ledendo cena periol» cSMto dtlla 
.dÌMÌplina oeiitlnaje s mi^aja 4* «omU il nuarano In fdi ma. 
.nere ed nn mIo eeoBOj ad nna foce, ti cerio it mtattro di nuihe- 
roaa icalareMa, u non è ami attealo otlP oMertaoia dell'ordine 
in ogDÌ Gou, non riiucirà mai a arabilire una buona ditciplina 
nella ina «aiolà. 

Una masiima cbe giova aisaisiimo a questo Gne, e die Ipn 
altra parte riipatmia i gravi rimprocri e i castighi, è qoella di 
ouervare qualunque minima vioIaEÌone delle preicriiioni del mae- 
ilro; e per ciù quegli deve farai scrupolo di non levar Mii gH 
oc<^i da' auoi «colarì, lanandoal cerio cfae ad ogni lederà ina tn- 
Ecurania o inavf ertenia -laranBo ccmuncM paiwAte vigiwionl. 

Per altre viste tbr. Inflalr poimo a ntalamn IiiMDt dhcl- 
fikna, ed a bene rrgulare i» condotla de( fanciiiUì kt ìmuoU, dobi- 
bism» riferìrci alla pratica che i preparandl maeMri toso, prima 
nelle daisi delle scuole in cui percorroDO il cono di metodica, a 
poi per uà anno intero in altra scuola damealare. Benn questa 
pratica poco imparerebbero da ciù che dicono i libri nel partico- 
lare pretente; e invece quando em pratica sia stala eseguita a 
dovere, gìì tcrilti non potreUwro la non forse ripetere ciò cb' eglino 
stessi baouo veduto o sentito; ullieohè i libri in questa parte, che 
■lirebbesi di maliere, non possono lutto notare e suggerire. 

Una delle cagioni del Teltce o dell' infelioe risultaniento della 
Jatruiione è 1' intervento degli scolari ^ ma non sempre 'ralgeno le 
cure del anaesiro per mantenerlo attivo e regolaTe, polcbi ndle 
campagna i figliuoli dei fallici, tra gli otto e i dieci anni, devono 
Hguire i loro genitori pa lavori di egriooltm o per la nceolbi 
delle messi. In ciò il maestro si contenta di quello che i ftttIMIet 
e in ogni altro caso provvede per emendare all'uopo l' imperretto 
o calliio inltiveiilo );pnprole lidia scolaresca, o paittcolara di al- 

dnlgen» o rigora secondo i casi che gli si presrnleno. 
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ielle Mierle coaienuie nel prcsenie TOluaelto. 
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CAPO VII. La hlruaonc fuul tssert limullanea fi più 

poisibilmenle Feg- iO 

CAPO Vili. Z<i islruùont vuol csseit inslancabitmentt 

lipclula «11 

CAPO IX. L' istiutione abbina a suo lem pa due aggeli i 

CAPO X. La islniiione deve aver riguardo pel pi ofiil o 

alla pluratilà degli scolari , ■ . ■ 15 



CAPO I. Conoscenza dei fanciulli . ..." il 

CAPO 11. Cura dell' inlrlkllo . . . . . M 

CAPO III. Cura del morale. . . . . , iS 

CAPO lY. Cura del fisico S2 



Disciplina, ossia ordine i/ilemo della Scuola . . " 62 
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